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ARGOMENTO 

DEL DRAMMA 

INTITOLATO 

TITO MANLIO. 

■ 

I 

I Latini compagni, e eMfederati d^R^ 
manìi facendo tutto un corpo con loro 
edefiendo a parte delle fatiche , volevan 
e ^er e ancora a parte degli Onori ; e che m 
Confolo fojfe Romano , uno Latino . No. 
fu quefta loro pretenjìone nel Senato Rq 
mano accettata ; ot/de fdegnati $ Latin 
per quefta repulfa , fi ribellarono da^Rt 
mani , dichiarando loro la guerra ; no 
volendo i che le fatiche , e i patimem 
foffero comuni y e non comune poi il pri 
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e t onore. Tito Manlio Con foto ìT 

tir dine 4el Senata comanda a Tifa Manlià 

fuo figlio , cb^ P^M^ Campo Latino^ 

efplorandunc le forze ^ e lapofttura. E 

perchè male/i difcérnè'Oano i Xatìm da $ 

Romani , efendojuui come ujtfol poplo , 

tlemedefme armi ^ e vefliiura tifando*^ 

pronunzio egli al proprio figlio la Legge 

del Senato y e V cmnando d iffoXonfok , 

^hè non ardìfifie combattere 'fuori delle 

Schiere , e delle mibtari Ordinanze^ a fi^ 

ne di sfuggire c^qn cip Je confulkni . Porr 

iOjfi clifnq^ueal Campo^de^ Latini il giovar , 

ne Tito Manlio con un drappi Ua,di Cn^ 

valieri Romani; quando da, Gemini o Me- 

zio Latino^ e Capo de^ Cavalieri Tufcular^ \ 

V/, giovane Cavaliere anch' effo^con dure^ ^ 

ed oltraggio/e parok fuprovMjato ^esfi^ ^ 

iJato^ a duellar e feco . Manlio ^ fatti ri» i 

girare gli altri Cavalieri campagni^come \ 

ypettatori de^lfi battaglia , entro w Cain^ j 

\)o , uccìfe Qemi?m^e coll[armi infangui^ 
\ ^ nate 
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meJolte di dojfo al nemico^ volo colla i 
fua truppa tutta fefta in femhianza di 
merMrÌMfo al Padre il quale acerba^ 
mefite rtprefolo della violata Legge , per 
mantenere iJ/efa P autorità del Senato , 
ptr fo fletter le Leggi nella fua ferza^ e per 
ri/labi lire ne' So/da ti la difaplina^ct era 
trafcorfa ^fcordatofi d^ejfer Padre, volle 
ricordar fi fola d^ejfer Romano ^ et ondane 
mito ad ejjer decapitato . 

V Autore, con fingere ^ che Lucio no^ 
bile Signore Latino invaghito di Vtteilia 
Jìglia di Tito Manlio Confoloy giurale Ite 
fede Romana . 

Che di Vitellia fojfe innamorato Ge^ 
minio y & ejfa di lui . 

Che Servi li a forella dìGemìniOy prì^ 
ma della ribellione de^ Latini fi ritrovajf^ 
in Roma Spofa promejsa a Manlio^ dei 
quale era amante, e corrìfpofta ; con altri 
avvenimenti , che fanno P intreccio dei 
^refente Dramma j dopo aver pofio a 

tut- 
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tutta prova il cuore dì Manlio Padre^^p» 
piacevoli [ce la feverita dell* argomento , 
riducendolo a lieto fine periamone nm 
feguita di Manlio figlio. 

Le parole Fato , De/lino , Deità , e 
limili fono coflumi diPoefia , non fem'u 
menit di Religione* 
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PERSONAGGI : 

TITO MANLIO ConCole. 
VITELLI A amante di Geminio , 
MANLIO amante di Servilia, e figlio 

di Tiro Manlio . 
LUCIO Latino amante di Viteliia. 
DEC IO Capitano delle Falangi . 
LINDO Servo di Virellia . 
GEMINIO Capirano deVLatini, e 

amante di Viteliia . 
SERVILIA Sorella di Geminio» de* 

ilinaca Spoia a Manlio • 
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MUTAZIONI 

ATTO PRIMO. . 

Tempio degli Dei Infernali,. 
Appartamenti di Vitellia nel Palazzi 

Reale, 
Campo de* Latini • 

ATTO SECONDO. 

Sala nel Palazzo Regio . 
Corti/e. • . . . ! 
Camera» ' 

ATTO TERZO. 

» ■ • 

prigione ofcura con Fanale accefo . 

Appartamenti . ' 

P/tfzzfl con Patibolo in lontananza , 

^<st/« jpaziofa . 
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ATTO PRIMO 

' ■ 

S C E N A P R i M 

Tempio degli Dei Infernali. , 

Tiio Manlio, Manlio, Vitellia , Lifcio s^ServiHéfì 
Decio, falangi di SoldaìiSammi^ . ) • 
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Opoll; Chi è Romano , e chi di Roma 
Softien la fede, e il divin eOlco adórij 
Or, che à Dite profondai' :\ ^ 
Del Mondo la Reina ' ' *^ * * 
Su gli Altari confacra oftie $ e profumi» 
Giuri d' AbiiTo ai Numi - ^ 

Aborrir de^ Latini ; ; 
Gente /che a Noi rubella bg^i fi'fi:opre, 
Il nome ancora /e lo dimoftrin Topre. 
Primo io vado air Altare: ; ' * , 
Voi del mio cor fegnite • * - " - *\ 
L'opra di vota, e 1 giurameaco udit^v \' 
A voi del hBSh'AyèitiO ' •*'•* • 
Deità riverita i> . 
A te di tre feitibianti» ' ' • ' 
Ecate Stigia; A te^ o Tàrtareo Giove, 

A Giù- 
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Giuro di chi è Lttina 

Aborrir fino il nome; ' 

Giuro r odio , la guerra ; e finrr» qiieftt 

Lapida » che il mio piede 

Sacra preme, e calpefta; 
t; Giuro votar del fangue de'rubelli, 
*^ Con labbra ficibonde, a voi dinante. 

Colma ca^za fpumante • 

Titogtura; Io fonTitOt e fon RomiAiOi 

Pegno del cor, che giura, ecco lamaao% 
Dee. Quanto Tito ora giurò 

Giura armata ogni Falange; 
X^r.' X^iurt ancor Lucio Latino « 
^<r. ( Lpiid0aneor ? ) 
Imc. rChe 'IDio bambino 
^ rer quel volto , ahi mi piagò . } 

.^i^.Di Flegetonte al Nume 

Porto U delira andi'io ; ftampo.Qon ei&« 

O Padrèt o Roma , ia^iteftQ . 
: Spleane a, venerabile momento» . 
* bella tua fui veftigi il giuramento. . 
Tit. Per le Romane Vergini, tu ancora 
. ^. Vanne o Figlia, o Vitellia: e perleSpofò 
• Vadf §jervilia*&r. Ad Eacp-*-. Vit^ In lu gli 
iSrr. Altre DÓrtino il piede; , . . (Altari 
Vit. Altre ftendan la nano»* 
Ser. Che al Nume io non m'accodo. Vit- Io fii*al« 
iMC ( Dei, che fentu! ) 7». r Vitellia (lontano. 

Giurar anche riculà ? jt Jfnswitiaenie 

Parta dal Tuoi Rohmhq 

Chi tiene al|m L^tioa; e in q[uefta fsmta 



Sciolto col figlio Ifahlto - ' 



Il vicino Imeneo, fece non porte * 
DalCiel di Roma il nome di Con£brtC« 
Man,( Deftin ! ) Ser. (Sarò di morte. 
gSff Ma, Vitellia, tuanaan^^ '^^^ ^^»^' 
' Rubella deiit Patrìnp oino;> i.a 
Latina ti dichiari? Ah figlia >iGj^»: 
Al tuo cor chi dà legge? 
Chi è remora al tuo pie ? Perchè ritrofa 
Con ardimeni» infimo , j ''^ 
Dove pofe Ja progni il Gemtiàle» 
Sdegni nel culto pioiffiàtiiÉr lappano? 
Taci, e nulla rifpondi? 
Ben faprà Roma, e Tito, * 
Com^ trar da quei leu gei rhiMigjrjff nO 
La cagion del delitto , 

rLmùo^m'SiQ^ì alberghi »U|)|ii»i<irte^ iTt 
Darem Fonor condegni'' 
Tu al mio fguardo t* invola, a Ser^ e tu al 
mio loegno , a Vif* ' ' ' ^ - -* v "^^ 

^ Di fortuna <^M^^^i^p 

• i fi*» 

. SCENA SECO N 1> A4 

♦ 
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TSì. XTJ. Vactmenr vetrame; e dtf(ittmi<à 

Gli ordini offerva, il ilto, e le£dangi« ^ 
Ma non ufcir^ pugnando,. . i :\ 
. A z Dai 
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Dai prcfcritti in battaglia - s 

Ordini militari . 
.'j jDi fiogcxlar . certame ... 
Sfuggi i vietati incontri ; . 
Che quefto a Cavalier , cheil brando regge. 
Del (Jonfole è comando» • t 
E del Senato è legge . 
Tieni la fpada al fianco , 
S'.-iir. E queftalMgeal cotr: j ' y 
Ne faccia il cor guerrfero . ■ J 
, ,V£àr mai dal imtiero ' 
Avidità d' allor . • » 

Tieni^&c».. . ' / " 

jùso-^Sr C E N A T E R Z A. > 

• m 

• ' * 

SeniiSa^ dopo partita 7!i9 , Mu é MmàU . 

AH Manlio . Man. Mia Scrvilia . 
Lafrri*!"^^ traditor : Seai Numi Inferni 
L'odio contro ai Latini 
Qui giurafti; tubello ^ 
Deiramor tuo 9 della mia fiamma antica; 
Tua fpofa iò più non fon, ma tuajiemica. 
;/|jillii,Dolce mio ben, perdona; 
La Patria» il Geairoró» . . 
U Senato» laLe^ 

Guidar la mahoTil . ^ ^ ,w 
' E di Romano il debito , e la fede; ^ 
Set. E la mia fede, o ingrato? £ l'amor mio? 
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E l'affetto di moglie? ' ' - - 
Ah Servilia; tu allor, che ricufafti 
D'efler Romana, all'Imeneo maturo 
Spezzaftj le catene; ; . •. . r^i 
Ammorzafti le faci ; e non giurando v .. ^ 
Sul venerato Altare • . ' O 

Mi toglierti il baciar quei lumi ardenti. ^ 

Ser, O mie tiranne Stelle! a 2 O giuramenti! 

icr. Dunque a me più non fei ìì\ 
Ne marito; ne amante; t 
M'odii come nemica; -y*. :H 
Servilia più non ami; ^ jy6 
Addio. yW^». Così tu parti ? 

Ser, Dà legge al partir mio 

La Patria, e Tito . Man. Addio Servilia . 

Ser. >\ddio: 
Senza Manlio, che adoro, . 
Che mai farò? iW^;;. Che mai 
Farò fenza Servilia ? a 2 Aftri inclementi! 

Ser, Manlio. yW^;;. Servilia . »S>r. O Stelle J 
a 2 O giuramenti! 

Man,( Ma di beltà nemica 

A ncor m' arrefto a i pianti ! ) 
■ ServiJia, parto. »y^r.Edio? Man.T^qvArì^ 

Ser. No, teco vengo. Méin Dove? (manti^ 

Ser. Fra i Latini . Man, Tu meco i ^ 
Venir ora non dei . • i 

Ser. Perchè? Man, Nemica fei, ^ i 

Ser, Vanne, perfido, va: Cerca fra Tarmi 
Geminio il mio Germano j 
Sfoga r odio Romano 

A3 



Dentro al fuo petto r Irriga 

Del fangue fuo iav^rdepia^iai^icat 

Ed-iiif^iMl cor Latino 

Svena il cor di Servilia a 

MtH.Gh'io dia morte al cor mio ? vita del core i 
, Odio non entra ov* ha la fede Amore « 
Perchè t* adoro, 
1 -' - Non ferirò. - 
Al tua bel corti 
Neir altrui fenoy 
Mio Sol terreno, 
Scudo farò . , 
Perchèj^ &c« 

SCENA QJUARTA. 

O Dio! Sento nel petco» 
Gon moti vari# veementi ^ e ftrani - 
Già palpitarmi il con che maidel Cielo 
Nel volume (Iellato 
^ Scrifle di me , fcrifle di Manlio il Fato ? 
' ' • Se ben fanciullo, . 
' :i Che porcai i' ele^ ^ 
Io voglie etèdcM^ . 
Al Dio d' ameqr% ' 
Nel Campo armato : . 
* . - Io volerò ; 
* V arco, e lo ftrale • 

Deporvedff^ 

■ J 
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Dal cicco aligero, • X 

Ch'èferitor. 



SCENA QJU I N T A. 

Apparuinenti dì Vicdlk ad Real Palazzo . 

...... * 

Z/ifiii kttera in mm%€ ViteUia. 
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Che t Geminio in «uoupò 

Io l'arrechi? Wf. Nel Campo all'Idol mie 
Un. Che gli dirò ? K/> Che fono , 
Qui fra le angolce acerbe 
I n periglio àk v iu:. folo afp^to 
Da lui foceorfo^e aita. 
tin. Prendo la via piìi corta,e più fpecKtft. (tedi 
Vit. Lindo. Lin.Son qui. K/r.Ciò che rifpode ac- 
Lin. Bene. Vit. Lindo Lin. Ecco Lindo . 
Vit. Di; che fe tarda un punto > io morirò • 
Un. Fido gli narrerò t ma del tuo fiichio 

S' ei la cagion mi chiede ì 
Vìi. Saprà dal foglio: ya. lin. Oo P ili al piede ; 
Ma Signora. .Che vuoi? Lin. Che(di buoi! 
Perdona al ^elo ;) che fperar tttpuoi (ferve 
Da un^ amante nemico it 
E Geminio Latino • 
J^n UoolMeidofi.Gemtiikril oiio deftmo. 
Lin. Amor fenza fperanza è una follia. 
Vìi. E non amar cni l'ama» 
' NoapiÀ qneit' alma mìa* 



Oigitized by 



i « 

; i^iy. Eh ; di fi vario amore - 

Lafcia la rimembranza ; 

Giura r odio a'Latini : efci 4i pene* 
f3/« Lindo : troppo tenaci 

Son d^ cor le catene t ' . 
Un* Ma fe taci ; ii periglio • • . • 
9%- Parti :4iu ricerco » e non coiifiglio. ^ | 
Lin. Sorger preveggo infolito bisbiglio « 

se E N A S ESTÀ. 

• *^ • . » , 

O Silenzio del mio labbro * 
Tu nalcondi il foco mio# 
E m' infilai a non parlar ,. : • 
Crucij te morti foffirirò» | 
Bufto efangue fpirerò, 
pria che' 1 foco paie£ir . . 
O lilenzio,&c- 

i : Sfifrjf^iuugQno.TitOéC Lucio . v\ 

7V% Parla : tenta ; eminacda <! ; 

Luc.aVH.E vorrai^ che'liilenzia alle tue iuci 
, . _ Porti, o illuftre Vitellia, : ^ 

Nembi d' occafo ? Arruott r 

Per te crudo miniibo . / . 

La taglien£el>j£enn;e : il foeo^e.U tolca 

Già ti s' apprena ; e viene ; 
I Sanguinaria , e tiranna a te la morte . « 
Vit. Venga ; quefto è il tenox 

Mo- 

. j 
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Lue. Morir tu vuoi ? Vit, Contenta . 

Lue. Ne gli anni più felici ? E quando appcM 

Neir Oriente il Sol de gli occhi tuoi . 

Inoltri dì rilchiara? 
Vit, Morte bramata in ogni etade è cara 
Lue* Ma , non è da Romana , e da chi è figlia 

DclConlble, di Tito ; \ 

Di non degne memorie 

Lafciar' ofciiro il nome , e la fuafama . 
V/t. Ma , da Lucio non è , ne da Latino, * 

Del gran Settimio prole, . . 

Seguir la fe contraria a i propri Fati/ 
Lue, ( L' fol voftro il delitto , occhi adorati.) • 

Il reo penfi alla propria, .* 

Non alla colpa altrui. I- ♦ 

Vitellia, del tuo fangue * \ 

Fumerà il fuolo intrifo, ) * 

Il delicato vifo 

Lorderà polve immonda : e ? alma , l' alma 

\^ Che li meglio della vita , ahi, feco pòrta; 
Senza loco ^ raminga ( porta: 

D* intorno a Roma errar dovrà, f^/. cae im- 

Lue. ( O Dio : così opinata 

Mi da in braccio di morte?) 
Dunque ciò , che ti sforza • ' 
A divenir Latina, i^i 
Dir'ancor nicghi?K/V.Difli.Z«r. A dir ti rei 

Vii* Io di più non dirò di quel eh» ho detto ; ^ 
Tu di più non faprai . - 

Z//r. E VUOI tacer ?F/V. Non parlerò giàitiai. 

7i>. ^ Vif. Perfida : a tuo difpetto or lo dirai . 
. . Lu- 



Lucio ri](iitiitfoiflinii/tii tnmmtiiimte 

. A me qui reca. Luc*{Q Dio • 
Soa miniilro di pene air Idol mio . ) 

SCENA SETTIM A« 

,T^Iglia indegna di Tito: 

r Quelle d'onor fon le afpettate prove 

Pur di (lirpe condegna 

Tuftt jpropago : incorno alla tua cunt' 

♦ Purtivedeftiropre 

Degli Atavi famoii : E il fangueloro 

Cosi cu macchi ? E rendi 

L' onorata memoria al Mondo ofcura? 
Vii. (O Vicelliaànfelicei) 
77/. (O dì mifer o Padre alfa fciagitra ! ) 

SCENA OTTAVA, 

Imcìp con Soldati , che portano le catene^ 
VaaJito^il jfmkmccMViteUut. * 

Tit. pErfida: vedi, vedi 

Qvefta ferrea pefancc* 
Rugginofa catena: 
Ali'almereedi ribellata£Bde . 
E' principio di pena. . ' 

• Sentila: e ancor leggiera ' • 
Per la tua colpa . Lucio^ • . v . . . 

Prcn- 



Prendila : e fé più Cftoe» alle fue piarne 
Fé ) che fia poft a : per le vie <}i Komt 

Strafcmata con efla - - - ♦ - 

Dalla plebe ìndifcreta > ed oltraggiofa. 
Nuda il virgineo fen > nuda la froiate i 
Si, la figlia Vitellià 

Abbit m p€Ìeo i vilipendi j , e rome . • 
Vìt. (Gemimo,etunonviéni?> \ 
TU. a Lue. Orribile lo fcempio 

Nel fangue fi vedrà; 
E all' altrui cor d' efempio ' 
La ftrage fervirà» • 
Orribile 

se E N A N O N A 

Imìo conia catena in mamyiteUii^ ^ 

Lue. r? Catene di ferto io dar^ al piede t 
JLj Di chi nel biondo tàMV 

D* oro al mio cor le porge?)- 
Vicel 1 ia ! Sol di Roma > anzi del Mondo ; 
Sappi I eh' io per te maio : ali' amor mio 
Corrifpondi pietofa ; 
Giura V odio i^Lttini ; etl tuo granPadre 
Ti chiederò in ifpofa . 
Del dono in ricompenfa . ' 
Gli aprirò fra i nemici 
La ftrada del trionfo : e fol per opra 
• H* un^o amor ci condurrà in Senato» 
Sotto Romana iafegna, < 

AV- 
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Avvinto in quefti ferri ^ (piil) 

Ge9iinio prigioniero . Vit.^ (Anima inde 
Zirr Che rifponcji ? farò $ qual più vorrai > - 

l^LacifiO» e Romano» * 

Poiché fola nel petto 

Tengo la ife d' amante, 

E altra Patria non ho ^ che '1 jcuo f^mbiiinte* 
Vit. (AulcirckUaberinto 

L' amor 9 ai' egli mi Icopre , 

Air amor ^-ch'ho nel feno , il filo porge . ) 

Lucio , lodo r amor , ftimo il conuglio ; 

La pefantc catena i 

Riporta al Genitore; 

Chiedi tu le mie nozze : ed a momenti 

Dì^ciupatpac^rpopiede: 

Io diro quanto ei cerca» e quanto chiede: 
Lue. Purché il mirto mi cinga il crine. 
Darò il lauro all' altrui chioma. 
, Siete voi, luci divine, 
Il mio Lazio, e la mia Roma ... 
Purché^ &c; 

.. s e E N. A D E C I M A. 

- > c l'i ViieUi0 fola, . • 

Volerò a Tito il Padre^^ 
Dirò , che per deftino 
Di Geminio m' accefi ; e non potca 
Giurar contro X amante odio. nemico» 

I>irò ^ che dai mio ^ttvd^^ 

E non 



• E non "fliA fnefòogniiv -^^^ ' * ^ ' 
Pende il guerrier Latino; 
£ che in vircii dell' amorc^a &ce^ 
Io meditava un giorno 
Dar vantaggio afia FMcÌM^imàGÌp9Cfi* 
Se un di Itringer {>o€rò • 
U amor , che mi piagò » 
Sarò beata. • 
Con altra più gradita» ' 
AiBabilecatena , • 
Legar non 4àrà pena - 
Queft' alma innamora^ « 
Se un dì,&G. ^ • 

S CEN-Ar U N D £ C I M A. 
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G minio con Soldati • ^ ' - / 

s 

Ramo ftragi , e fon trafitto 
Dallo ftral d'un occhio nero a. 
Ed' un crin fon ^rìgiomerp^ 
Quando in feno è il tote invitto . 
Nemico allor , eh' io mi part-ij da Roma, 
Vitellia, ti lafciai neil' aureachioma 

U anima incatenata* 

Serbala vomia fperanza ; e vengali gtomQ 
In cui •bella, tu renda 
Al guerriero amor mio cinto d* alloro 
1/ amante prigàOiuaai e i lacci d'oro . 
. . SCE- 



^S^C E N À J> y <3bD £ CI Al A. 

JI[Mq con lettor 0 va da Gmim \ 

Lin. C Ignor. Gm> Lindo, Lin.V. mv'u 

i3 Vicellia quefto foglio, 
Gem.V'Mlln ìUn. Addolorsta , 
Gem.Cm Vitellìa.Ma; ( Cieli ! )^ual doglia 

Al mio beiSoI fa eccliire ? 

Chele Ibvrafta ? Lin.M collo ha la bipenne! 

Ha vicino il (tamerice Gem^ìf^ohè ? 
Un. Perche 1,' odio a' Lfttini . 

Giurar fa l'Are&cr^ . . 

Ricu(b non rubella alla tuafe 
Gcm-O de' Romani ConfoU o di Ji^oma. ? 

Barbare , inique leggi ! 

O mia yiwlUaJ.iii^Lfg^; 
Gcm.„ Geminio ramato ben 9 giurar non rolli 

w ContrpiUte,c(mm> de'cuoi nel Tempio 

„ L'odio, e la guerra; Tito il Genitore 

„ La cagion mi ricerca ; e perchè taccio , 

„ Mi prepara a momenti 

„ DiFalarideiTori,t 

„ Di Mezzenzioi tormenti» 
Barbaro Tito ! Vieni 

„ Rapido ; fai va me, fai va te fteflb (so, 

„ Per man d'amor detro al mio core impres 
J^n. Non porreiodugio ; va » fé tar4i unpunto» 

ViteUia non più vive. : , : , . ^ 
Gcm^k^ ffiù ftr deggio ? Amor» chcxni piagafti,- 

Qnor^chemiguidafti*. .i. : /\ 

Con- 



Coafiglutemi.Xiii, Ltfcia 

I puntigli t e iafiverra, e godi al raggio . 

Deiramorofaface. 

La tua Vicellia inpace. 
6<iW.Si: di quei rai dolenti ..i . . 
r Arjgine farò al pianta* . i 

Ilfinguedifuevene,: ' 

Dove deU' amor mio nuota la fiammat 

Gelato dalla morte a'Numi Inferni 

Non darà pompa , e non farà teforo , 

Già m'accingo aU'ia)pi:^iji;caifuoidii{i>xxia 

Per fembiante di vino 

Porto veloce il pie : No : fon Latino « 
X/^. E fe Latino fci, fatti Romano..- 
Gcm .E Romano farò, quando in Senato 

Fra i Conloii un Latino 

Entri con ti tol pari « ed ugual ^ado « 
iiji. VatteTOaRoteasfoeo ; i 'm i» ^ * 

Tratta , parla, e prometti . 
Gm.Che a Roma io vada? A me venga il Senato: 

Ciò eh' ei deve a i Latini , io non mi porto 

A mendicar del Tebro in su V arena . 
Lift. ( A fe mi fembra un pazzp da catena . ) 
GmdÀndo. Un. G eminio« Gem, Sai' 

Quanto Vitellia adoro . 
Lin Spafimi,enonhaipacé. . - - > - - -i 
Qem ìM il torto , che il Senato . 

Faglie Latine genti, 

Negando il Confolato^ 

' Occupadi*Q0fiiimQ ^ 

Tutti 1 fenfi^e i penfierl; e il Lazio appoggia^ 

i Per- 
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1(? . 
Perche Roma fià t>oftft in ferrèo lacd<y/ 

La vendetta del torto a (juefto braccio, 
Z/». Vi telila ; fei Ipedita . 
(r^i9:f.Ciònariaallamiavita;eledirai^ ' - 

Cheronor delle genti è in me ripofto; - - 

Che onor ha il primo loco in cor guerriero: 

Dille y ched* aito fangve 

Geminioè Cavaliere, c perchè tutto ' 

E fatto mio Y univerfale impegno^ ; 

Io mancando, iarei 

DellemiefiUce , e di Vicellia indegno • 
lÀn. L'abbraccerai dell* £rebo nel Regno. 

S CE NA- DECIMA TERZA, 

* a ■ 

« 

Gmimo cm ktiirs in mano. 



VOi m' invitate a piangere. 
Caratteri d' amor . 
E già da lumi flebili 

Stan per cader le lagrime : ' 
Ma la caduta fermano 
, Gr impulfi dell' onor* 
Voi,&c. 

SCENA DECIMAQJLTARTA 



*opréggiunge Manlio , che viene . 
con Cavalieri Romani. ' 

■ 

Cem.r^ Val di pochi Romani armattfchicra 
V^LOr viene a me? Romani* 

Va incontro a Man. In 
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In che offedeftei NuraiPe qual delitto 

io. Pochi da i noftri muitt* 

Ad lacMntrar ' la morte ors vx^da? 
Man {Colìui quantoèfuperbòyemixxacciofo!) 

f (ian l)o ve i Coiifoli Ibno ? 

riero; Dove il guei riero elercito feroce? 

Man. Prohco aii' uopo verrà > le verrà i' uopo • 
> Gcm Olocaulli inaocenci: al facriiìcio 
li Senato vi manda $ e voi ventti»? 
Man llSenatoci manda; enoi ira l'artrii • ' " • 
Veniam col ferro ; ei non otcuio e al fianco» 
. Gm. La gloria de' Lacinii " - ' 

Che vantaggi non vuole* ' ' ' 
^i* .Deboli non ui accetta'. 

Tornate: e rinchiudetevi lituiì ' 
Fra le imbelli conocchie entro i tuguri t 
jl£l».Talor fra le conocchie 

Scanno le Clave, avvezze • » • 
• Ad atterrare imoHri ; e il Tebro adora 
Fra i' armi fuc pHi d* un* Alcide ancora r 
Gm.O tu , che folo pari i ; e vanti armato 
Tutca aver de' Koman i 
La forza nel tuo braccio , Ercole invitto 
Qui vieni meco a fingolar cimento : 
E di noi dall'evento 
f A Veggafi,fe miglior fu l'egual piano, 

E di terrò Latin brando Romano • 

Del comando del Padre, e del Senato 
Ricordati alma ndia. ) Gem. Schivo alla pu- 
/iin.Lapugnaiononricufo^ - (gna? 
Altro im. egno la vieta, 
in B Chi 
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Gem.Qhì U vieta ? timore ? o pur v^Jf^e?. ^ 
il4i?».Non teme de' Romani ' , 

L' animo ardito , e fiero ; " . \ 

Ne conofcp viltà Manlio m/ffxifròy * , . ; 
Manlio è quatti ? Firaipeilo 

Di Vkcliia ? ) Qui Roma a ch^ fi flj^Q^ ? 
ilfow.Tu di cercar tane oltre ' , . . 

Autorità non tieni ; 

A domanda importuna io noi;L ^(pai^do^ 
Gem. O ! qu^i prode cu fei, che 4^ j^WHU^ 

Ci^H^pM^ d^l fuo bra^^^ 

Stanca le trombe d'oro, 
.^«.Quar io mi fia ; non fuggo 4^' /Qin^f ut^ : 

Per incontrarli hp petto : 

PerfolUi:^lilipcuor^:^CQ^C^.»^ vj^^de, 

Maliho prò • cpr ^.^ipaQ 

Le prove del mio ferro . 
(j^/w.Geminio ancor k vegga : ( kffge ! ) 

Snuda Tacciaro. Man. ( O Patria, o Paore, o 
Gtrw.Guerrier d' onore alla disfida è prootn? 

Prontp è il cor ,proaCQ libraccio ^ 

Ma perchè migljipr temp o ^t;c^a4^^f ggiò» 

Alto Campion Latino t 

L' onor di pugnar teco io mi riferbo . 
Àlan.lo vo , eh' ora tu vada 

Di quefV onor fuperbo . 
In qi^U^tiguftie fono!) 

Tempo rimane alPaniffio guerfii^r.^ 
Gm.Tu non tèi Gayaliero . 
jMi«».( Ah ! puntura fi acerba . 

Porta ai brando la mmo ;}\ 
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Eccomi: (No: coftta ^ 

Di Servilia è gemtói» . ) ; 
Geni G uerrier , cui vanità <bl' amiaS fianco . . • . . 

Devo ubbidir al Padre.) ^% 
G^T^.De* cimenti nemico, e delle riflè... * 
iti^ii.( La legg^èddi Senato. ) fj 

Addio Gemìnio.Gf;w.Vaante ^' 

Tra le femmiM in Roma . ^ 
,Afo».Geminio addio. Non f«fti * 

Tra i forti alma codarda : elei dal Campo . 
.A^ji.Sempre Manlio Romano , 

Nel Campo di Bellona ^Cf aaniipofo , h 

E non dice già fliai , iè non invittd . J 
GmMkìX pormanoaifofpadaè in tedelicco • ' 

Se non la impugni , a che la tieiii dtaco ? • \ 
jlA^ii.La impugno provocato. \\ 

SC£NA DECIMA QUINTA, i 

ArriuSkt*òiik,eDetti. ì 

■ 

DEh,ch?e veggio?)Fermatevii Geminio; 
fi mette in mezo 
Manlio ;Spofo; Germano. (no 
6riv.Serviiia^ railontanft.^. Ah pria^cheal fi^ ' 
Dett' amatò-confon» 
Tu immerga il ferro; tingi 
Nel mio , eh' è pur fuo fangue. 
La forte deftra. Manlio. 
E ttt'contio il fratello 
Fiero tfavwnti?Eq«cfta ' 

B » La 
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La Fe , eh* a me tu d^fti ? 

Man.kài impugnar!* acciaro 

Kittimolòlamaiio. r 

(rm.MaJ'ardj meato luo.^y^r. Più non attizzi 
L'irai' odio nemico. ' . 

Man\o{og\\xxi\ contro i Latini.Gm: Ed io 
Giuro là morte . • ^!pr. No; ferinate : ( o 
Manlio: per queir anjiore, . ...(Dìo) 
Che figlio e de tuoi lumi ; e per quel foco # 
Che ; le pur anco v i ve ; 
Vlcidaqueftiad infiammarti ilcorej 
Larcia,lafciajl furore. . . 
MdtiLju^ tratti, o.Geminio,o gran Germano, 
La ragion delle piaghèv-e i o pei ) VitjBiliaf 
Viteiiia 9 che tu adori ; e che non voile: 

Contro de' tuoi neJ Tempio j - * 

^ lurar 1 odio , e le ftragi ; 

S.taper cader in bracpio de'tormenti : ' 

Ser. ) 

Spettacolo fìineftp ! Gem. ) o giuramenti! 

Man) 

Ser. Vadah l' armi fotterra ; e d' Imeneo^ ; 
Laduplicataface • 

Sia caduceo di pace. .» . \ .. ' 
Di te , non dell^fqure^, 
Sia V( telila vezzofa : e tu le bracck . . . 
Scendi ali* eburneo collo . 

E per Manlio il mio Nume; .. • " 
yiww.rer Servilia il cormio; ■ ' 

à ^//é'Ricomponga bel nodo il ciecoDip* 

6V/ff «Servìlia : dt Vi^eiiiaal 9^0 efliemo 

La 
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La contefa rinunzia ; é a t fiioi bei invai, 

*l iitcadòno V offe (a, e la vendetta» 
Vattene a Tito ; e di, che della i^lia» ' 
Sefraiampadefacre ' ' - 

Stringo k biacca mano y 
Confoiatinoncerto^e fon Rotnano. 
Sèr, O contenta al)ìM'miaj^M/ Mio cor f^^^ 
Ser Rapida volo a Tito. ì 

SpolbtuvieniPiMifi^. No:quì mi trattiene j 

ChidàleggealmibSè;:^--^ ^ 

Ser". Pdrtojr iM'Jàfcio l'alma / ' - 

In pégno della Fe. 

' Tornerò con bella pace ; • ' ' ' 
Che queir occhio sì vivace • ; Ti 
Cinofuraèdeimiopìè. 



I • • » • » 




S C E N A DECI M A S U S T A* 

* 

Gemi ni 0 , Manlio, che ojferva 

Servilia, ^be parte. 
He feci mai? fier Femmìnìi Romana 

J Rubellodiniefteflo 
Son fellone a i Latini ! 
Ah ! fe trafcuro il deb i to ^ fe manco 
All' impegno , alla fede ^ 
A ppo Vitellia ancora 
Io perdo infili di Cavaliere il nome . 

B 3 Obel- 
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^».(0 bcUifllma imago , 

Ò lumi di Zaffiro , o bionde cJùqui^!) 
Gem Q uerri^jco.a te Man. Q«flAÌ9Ìp ; 

Servilia a Tito in {Loiaa> 

A Vitelliadipace^^diipQnfaii, , . 

Srporta meffì^giera . 
€cm Spargo d[ oblio le nozze ; 

Lafcio Vitellia ; e ^d ^idanpiim' accinga. 

L'obbligpdiiiirtiaQ. , 
^<?».Manchi a quamqdicefti ^ 
<?m.Di Cavaliere l'ofire 

Ho in ufo di offervar ; quefte , Q codarde^» 

Perchè tu non conofci , oranqn&i« 
il£iJ7.Ed io» pfircliè ho ndip^Cro 

Alma di Cavaliere, 

Quefti affironti ooa&firo. 

Cm la guerra defla, la guerri s* abbia . 

Ch'entro nella battaglia provocato, 

S^ràServiiia^ilfa^cuedil^xi^Io:^ 



« * 

r 



■: FINE 
JO e L A T X Q F R I M O 




ATTO SECONDO 

S C E.U À P R I M Av 

Sala nel Palazzo Re^o • 

' , ■ ■ , . . . » > 

Tito 9 e Lucio. 



Luì. 




;Unquc F dcculca, e «ave 

' Reità del fuo cOr«ilÌÌ^i|H&? 

Per coni^ìillirla , rodo (narri, 

A te verrà profilata. TiV.E tu mi 
Ch*amor con lo fue faci 
L'anima in fen ti acceiè? LucAmot bSdatOj 
Per gloiriàd^e piaghe > edegl'4Meiidj,^ 
M'accefe» e mi feri co' fuoi begli occhi. 
Tit. Dunque fol , perchè amante > 

Segui la fe Romana ? 
Lue, gran Tito: il tuo metto 

Prima all' Aitar del Nume • | 
Portò il mio <!or di voto: ' " 
La beltà pbfcia di Vitellia , € ìt feliiio 
Infinuar per le fue nozze il voto . 
Tit. Dal nodo io nón diflènto; 
Ma il genio 9 che a' Latini 
Moftra Vitellia^ Paccoppiarfi vieta 

B 4 A chi 
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' A chi a Roma e nemica ; cfe ben dice t 
r ' Colei , ciò che fin* ora" 

Niegò di palcfar , quandi elM,yiv4l. - ^. 
i; Rubella della Patria, 
J; Lacerari per vià , giuft* è , chenfori • f ^ :• . 
Lue. Signor dona pietà, - *- • • 

Se vien la Figlia a te . 
. » E in premio alla miafe.' .1 | 
Concedi fua beltà • 

S C E N A S E CON D A. 

Vitellia, che corre a tùe, Lucio, e poiServilia^ 

PAdre: A te folo io »palefar* intènda 
Gli arcani del mio.Gor* T/ir* Lucio» 

Tu non partirti? &r. Torno. 
. ' Qui da' Latini ^ evengo 

Nunzia d'amica pace. 7/>.£'mejravigUa» 
Che tu cinta di mirti, 
porti gli ulivi al Tebro ; 

Narra. ^2^XGhemaifaràO&.SediViicma^ 

Geminio , che pur fente.^ . 
Per la Vergine illuftre, ' 
Lo (Ird d'ampn GeminiOtii mìo Germano^ 
Stringe la. man difpof^f : / 
Co n fó ? at i rton cerca/ ed è Romano . 
Lue. (No mi tridir Fortuna. si P^^^ 

Opralo polleme Amor.(^//. Aliìii un Cieco 



^9 

Al tuo fratello aperfe r ..^'.^(t 
Delia ragione i lumi; 
E gl' inlegnar le Pronube ritorte 
Fuggir dalie catene. , (minio 
Lucio;Z,//r.Che oprar degg*io^77V.Sia diGe« 
• Spola Viceilia . Lac. (E al mio rivale - - ) 
7». A Roma, 
Che in quello di è tua Patria, 
Non a Geminio, il nodo, 
... si E il merco dell'amor ceder conviene.. 

Lue. (Ahi crudo Fato ! ) ' Abbraccerò il mio 

Tif. O tu, che quando porti (bene. 
Di Venere il fembiante. 
Di Mercurio le paci, e tratti , « chiudi : 
f Riedi a Geminio; reca 
' Dell' Imeneo le Tede . 
E fra i Romani Confoli fe ammeflb 
Non è un Latin, dirai, che in -quelle braccia 
Di pacifica fronda 

Egli cinta la chioma,* * - ' 
Avrà il cor del Senato, anzi di Roma . 
l^t. Gran cognata . Ser. Vitellia . 
l^f. D' improvvifo 

Riede il rifo 

Sul tuo labbro a balenar, 

Teco io godo. 

Perchè il nodo 

Torna V alma a incatenar . 
Scr. Sul tuo labro 

Di cinabro 

Dol. 



: Dolce rifo brillerà . 

Al tuo feno 

"i Schiava fon di ttoa bdti. t 

■ •••'51 • . . ■ •. 

I . SCENA TERZA.. 
f Decio, fieni, poi fopTuigi^mge Mam^ • 

M Anlio , di Tito il figlio , ora qtà tiene. 
^ Servilia: impaziente* . ' 

Di abbracciar la Conforte, 
L' invia Gemmio ; ei più fofirìr non puote 
* Del tuo pie le dimore . 

Set. Eccolo . ( Pur godrà l'Idolo ihiò . ) 
Vit, ( Stringerò torto il caro Nume ànch*i<i • ) ^ 
Lue. ( lo iòn fuor di Iperanza, o cieco Dio.j 

Qm viene Manlio , 
! Ti/. Figlio: le nozze di Vitellia^ e quanto 
Dir il German le impofe, - 
Servilia mi narrò : l' alta Donzèlla * 

Che a prò del eoo Cupido, 
De' Latini, di Roma, 
Sciolfe le labbra , e raggirò le piante , 
Giudo è ben, che t'abbracci; e tu che afirett 
Coi tuo irSàente arrido 
D*un sì bel giorno il tueldò fereno ; 
Manlio: vieni al mio feno. VaHraccia. 
Man.Gvm Genitor: da quel che tu mi credi, 
) ' A te, qui affai di ver fo or mi apprefento . • 
72^. Non vieni da' Latini? 

j 
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Man.Vengo dal Campo . S'er. E i fenfi 

. Di Geminio noa rechi ? K//. E non arrivi 

Ragguagliator di pace, . , 

Cile di doppio Imeneo fra i lacci e involta ? 
iWi/«.0 Vicellia,oServiJia, o Padre, al'colta: 

Co' Cavalier del Tebro 

Nel Campo de' Latini» ' 

Dell'usbergo Iquammofo il fenveftito, 

Portai veloce il pie : Fu con Geminio 

Il primo incontro , ei mi fermò i mi chiefe 

La cagion dell'arrivo e varie , e molte 
Of?fr Fur le dimando i caute '^rSh 'tbì)i>J 

Le mie rifpolle; e tacqui ' " t oÌ 

Gli ordini del Senato, /[ 
" ,11 comando di Tito ; 

Ma torbido di mente. 

Facile alle contefe , 

E di genio implacabile, e feroce» 

Geminio con la voce . '| 

M' offefe prima ; pofcia 

Col brando violento 

Sfidommi feco a fingolar cimento . 

Io del natio calor T impeto afireno, 

Ed al fangue, che bolle, impongo legge . 

Di raddolcir procuro 

Suoi fdegni accefi : quando 
' Egli a me vibra il ferro ; io ftringo il brando. 

Giunge Servilia; impetra 

Di Vitellia col nodo 

Supplice il fin dell'armi: e il gran Germano, 
Quando abbracci Vitelli^ , 

Con- 



fi 



Confolati non cerca> ed« Romano. 
' -StirWlià viene a Roma r io reftO:: cbiama 
. , Me di novo alla pugna . ^ * 

f^i II lliperbo nemico i eperchèTira 
; Halleata^glibe.isì, ma non ammorza; 
r L'armi in diieu ad impugnar mi sforza • 

Snudo l' armi y e combatto; 
i • li Capitan' feroce - 

ta pirbvé tfardiihento , e di ^terc ; 
Ma piacque al C^ie), eh' io foiTi 
Nella pugna fovrano, e vincitore. 
Cadde il Latin trafìtto : or ^ che mei Campo 
Io pugnai piròvocato; • ' 

Meco farà concorde ' ' 

Servilia ancora, il Padre, ed il Senato. 

Ser. ^ ^^^^ ^ Geminio ? ) Man, Quelle - 1 

Spoglie fono del vinto. 

Di cui r onte sfuggrtr iò non potei . - • * 

Vit. ( Manlio crudele } Seri (O Dei . ) ^cngM» 

Lue, ( A fperar io ritorno, o affetti miei . ) 

Tit. Dell' uccifo Geminio al vivo fangue 

Cadde Vitellia efangue ? or , che l 'indufle 
Controi Latini anon giurar leftragi#; 
Scopre il duol , trhe Kiiccide . • • ' 
Per Gemihio fvenato •'^ ; ; • 

Piagollail Diobédato. /.^r.(Ei del mió foco 
Più rivai non farà . ) Tit. Neilorfoggiorni 
L' una , e T a]tr4 fi porte . 

Zisrr. Seguirò , in braccio a morte. 

il&ii.Aludeftini^^ mia vita èiabraccio amortcì 

SCE- 
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SCENA , 0 U A R T A. • .-'.x 
' Tito , f Manlio. , i< ^ . 

Queua, Manlio, e quefta i.,^ 
Del Senato la legge? c . 

Il comando di Tito? 
Man,Con l'ingiurie più volte , e con li fcherhi 

Provocommi colui. ^ ì^ki 
Tu. Tu, nè men provocato inj'-i ' 

Stringer dovevi il ferro; 
thif Ne del fanguc Latin bagnar l'arena; 

Ma dell'error tu proverai la pena. ' 
ylfow.Signor , sfuggii la pena ; e bea diranlo 

l Cavalier del Tcbro . 
Tit. Ma Geminio ucciderti . > ^ 

-/lf.</;j.Chiamò codardo, e vile 

Manlio, di Tito il figlio. <t 

Tìf. i^he fempre è vii, quando la Patria il chiede, 
Nè pecca di viltà con alma rea 
Il Cirtadin, rifponder fidovea. 
Man.Egìi di te , di Roma , e del Senato 
Otfefe il nome, e l'opre . 
Tu, che dicefìi ? ^/^;;. La ragion foftenni 
Del Padre , e della Patria . 
Tù, Debito del tuo cor , e del tuo brando 
Era, foftenerfolo 
La forza del comando . 
Man, A 1 cimento sfidommi ; e la disfida 
Se non accetta, perde 

II 



io 

IlCavalier di Cavaliere il pregio» 
; : m Tu, cke fecefti? Man. Chiefi 

y Miglior tempo opportuno. 
;!;, Al liiigoiar cimento . 

Tit. E uccideiliGeminio in quei momento. 
jl4iari>.l>eh Padre > Genitore: 
: Manlio di Tito è figlio . 
? T/>. Di Tito era il còmando . 
IV iMjw.Deli'onor della Patria io fon Campione. 
• 7//. Del Senato la legge . 
Mau.DiiXQ Gemi ino altero > 

Gli* io non fon Cavaliero. 
} Tìt. Ta, che facefti allor ? Ala».UÌA fpada ignudi 

Li chiufe iilabbro , e il fé mentir tacendo • 
i 77/. Colpa nova aggiungefti al tuo delitto. 
' iWdfw.E' colpa eifer invitto? 
I Tit. Che degli Atavi tuoi, 
Di me, delletu^&fce • 
Park pili d' unt rinomata impreft, 
- Èra cauta rifpoftft : 

E fchenno, e feudo a rintuzzar Poffefa . 
jl4il». Dunque, fe inutil pende 

Dai fianco quefto ferro , io perchè '1 cingo? 
75/. Chi per la Patria il cinge unqua noi vibra. 

Se dalla Patria egli non ha la legge • 
iMi?». Dunque , il valor di Manlio 

f avola è della Fama: ah, fc alla Patria - 
La gloria accrebbi ; fe atterrò un fol brando 
Tutto il Campo Latino 
' ^ Nel ralor di Geminio ; e fe noTelle 
Diede le palme al Tebro : 

De 
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De' gloriofi acquifti • . 

Perchè io perdo Tallor? T/V-Non ubbidifti . 

SCENA QJJ ì N T A. 

' Manlio folo . 

E Attender io do vea , che le onorate 
Vifcere mi pailaffe 
D'infoiente nemico il ferji'p ignudo.? " » 
Do vea, dunque, dovea ^ ^^i^^^i . 
Conlaraacchiadi vile, e di codardo , , :" 
Tornar a Roma ? O Dei , che fe nel duòlo 
Spira Servilia ; è quefto il mio delitto « 
Io r uccifi ; è misfatto 
Di Manlio nella* dejlra 
Del valor la vittoria . 
La fede è fejlonia : del Mondo tiittó 
Merto gli obbrobrj , e r onte ; . , , * 
Che fpenci quei bei lumi , e fovra i lumi 
Vedovo di fplendori il crin , ch'c biondo , 
Diedi notte perpetua a Roma, e al M.ondo. 
Se non vi aprite al dì 

Begli occhi del mio Sol, più dì non v'è. 
Brune pupille aiuate, 
Voftr' ombre idolatrate 
Ombre faran d'occafo alla mia fe * 
Seno;! y^aprite , &c. 

. i 
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: SCENA SESTA. 

l'i ' • ' \ 

' » I - • • • - • \ 

Cortile. 

1?' ■ , » • . . 

^ Undo ^ € Vitellia . 

■ i 

ì: ÌV]0 ' f^f^^ci Signori.. Vit* Ove&poItQ 
IN Giai&e l'amato Nuitfe» 

!' , Lindo ; lafcra , ch*io vada : io fuor dell'urna 
Trarrò A cenere amaca. 
• Un^ Che farai poicia ? Vit, i>cillerovvi in feno 
Tacco il Olia corein pianti : e i noltri cori 
) Unirà queii'amor \ che il mio diflòlve » 
; L^uno in pianto cdverfo » e l'altro in polve# 
' jLiff. E'grand'infanja; lafcia 

Gli ettinti ai chiufi aveHi. 
Vit. Ma vivechiruccife? Eia vendetta *. 
Porterò vanamente, ove non elitra 
Himembranza d'^ofiefà ì 
Vindice ferro impugno : econtro V empio 
Di Tebe io volo a rinnovar lo fcempio . 
£ì«.Cotro il fratelloPNo K/>.Perchè? Quel fague 
Ch'ei verferà fv aitato , il primo forfè 
Sarà, che ufcico da fraterne vene 
Corfe del Patrio Tebro 
A imporporar Parene? 
Terribile mi fcaglio 
A chi il mio ben fvenò« 
Di Romolo la itrage 
' Rinnovellar làpròi 

SCE^ 
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SCENA Settima. 



ScrvìUa iVitelUa, Lindo 'S'^^'y, - 



D 



«^•M «CI 



^Ove, oVitellia, dove 
Col ferro ignudo?F/>. A trucidar colui 
Che barbaro, inumano, Oi'w^**.- .^ 

A me uccife ramante , a te il germario : 

Set» (O Manlio traditor !j K/V. Tu più: la delira j» 
O tradita Servilia, • \ ' -'i 

Arma diacciar pungente, émeco vieni 
Alle ferite. ó'fr.(ODio! * ^ 
Manlio, benché omicida, è ì'Idol mio , ) 

Vit. Lindo: l'armi tu preda 

Ma no : femminea deftra a far la ftrage • 
Non ha vigor , che bafte : Andiamo a Titoj 
• Egli colui condanni . 
Il mio amor , il tuo fdègrid • ^ 2 ii M 
Dettino la fenten/a. " ' ^cvoiq il 
Tu al Carnefice va . No j fola io voslio 
Somminiftrar la fcure: ^ ^ vì;> yi;? 
Io full' infame tefta ' ^ 

Far il colpo cader . Ser \ Ah no) T' arrefta 

Lin, (tuggo dalla tempefta ) furtc 

Scr. Se frettolofa è troppo. 
Accade, che talvolta 
Sia cieca la vendetta . \ 'V- • 

Vit. E che: forfè colui \ 
Geminio non uccife? 

Scr. L' uccife, e ne fan fede 
. Le inianguinace ijpo^he • 

c Ma 



. Vit. Parian le piaghe apcrce : 

Chiama ii fàngue vendetta . 
Ser. E il voto di Servilia anche l'affretta* 
J^f. Dunquealteilr^ffi. iS^^^.A^B^ 

ùer. Innocente u il reo Xf^^nil tempo . 

ìVif. Servila; tu difendi 

' ' II feUoa traditore ? . 

( Ah lo difende in (xdjtMi^^^ftffqtfi. ) 

yite/Ua; ainor di iai^gue ^ 

La ragion non mi heiim / 

In fmi cafo indiierente io fono ; ' 

Ne il grado di german ÙTftii ingiuftiu - 

Manlio , s'è reo j per Uxo ft^igp woà 
r .GU.ajltifol|[Qri invoco; 

Anzi a punirla una 4al oiorte è fooo. ^ 

Ma f* $* è ver , che .GeiQin^oingiiiriofo 

Il provocò alla pugna ; io del uatellp 

L'ateo indesno dect^do » 

E fu di chi ruccife il fin^ pn^P. • * 
Vìt. Così per te diviene 
^ ' L'ucciforeinnoqmtet^i'jSpl-uciG^ ». 

In difefa converti 

La reità di federato core . 
Ser. (In fui mio labbro, ah , lo difende aQxpre 
Vi$. ÌScco il barbaro. iSerr (Come 

Cieli » ftrinffer potrò queU'eqfipìa mano# 

Ch' ancor rama del ianme 



tnfitco 
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SCENA O T T A Y A. 

V . X • . : ;i > Manlio y € detti. t i '^V\tlL ì 

MlaServilia; Vitellia: -jinr D -v"*:. 
Manlio crudele K/V.Barbaro omicida, 
&r. Nunzia io vengo di pace i e tu nel Campo 

Il fratello mi iVeni? ;i / ^ct j 
K/. Quando attendo lo Spofoj . .ontàll 
Alperfe del fuo fangueo i*f>n ' • 
te lue Ipoglie tu porti agli occhi miei? f.? 
^;i,l? ecer le ingiurie lue le i'ueferitCa T .va.ì; . 
. £tu,o Viteilia; indarno ' .u'i 
Caduta elangue , a ravvivarlo eftinto 
L'animagli mandafti : 
Manlio, Manlio i'uccife, e tanto bafti . 

iniquo cor ; per V alta della Patru 
Inubbidita legge , 
Per Tuccifo Seminio 

Di duo delitti reo , ' Perfido core! 

Vit. Se MmioSpofopiagafti. 

Ser. Se fvenafti il germano • 

Vit. Quefta man . Ser. Quefta mano 

« 2 S* arma contro di te . K/V. Perfido ^y^r-E rio. 

Vit. Inumano . Ser. E fellon ! ( bafta cor mio.) 

Man.{ Vitellia mi rinfaccia; 

Non mi guarda Servilia; 

Ho nemico il Senato , il Padre , e Roma* 

O mifero trofeo; 

O valor sfortunato » 

^ z O vie- 



; ; ; O vittoria infelicè; 

: i Che più fperar dal mio deftin mi lice ? ) 
r^]{ (Ma, femV^diaServiIia, odio la vita . ) 
. ' Pìt. Serviliaandiam. ^r. Andiamo . 
2 "! ikfc^-O mie Furie tiranne ; ' 

X ; Maiiiio'èpromoberfiiglioallevoftr^ìre*^ 
•V Uccidetemi : preda : • • - ^ . /. 

; 1 Tu atiervilia , o Vtcellia , • • 

I II fèrro, che brandifci; ella primiera ' 
t\ Faccia nel cor le piaghe. ^ ' 
^' -j Vit. Servilia, eccoti il ferro. iipr.Il ferro prenda. 
iW</«.Tulo&rai,crudel? Ttttefiurai? 

&r« Eccomi. JéM. Non v6-l<^^of« abati rai. 

'I ' • . - . . \ 

[. ..SCENA NONA.-' 

» * * * » 

, Dccio fon^tm Saldato ^ che tiene in mano una Ca^, 

iena i e detti.' ' - 

MAnlìo : Tito al tuo piede 
Quefte catene invia, f^r (Ben a coftui 
Dovute fon . ) Ser. ( Che miro ! 
iI4l».Aquefto pie catene? Aqueftopiedei • ' 
Che fermò per la Patria , ' • . . - 
La rota alla Fortuna ì 
' 1^ Catene al traditor. ^ . 

•fip^. ( Giorno per me fatale . ) 
Dee, E alle catene il carcere fuccede . 
Ser. ( Chiuib il mio Solftaf ombre ? ) 
Vit. E al carcere la fciire> onde quel capo 
Cada nel fuol tìroncato^ 

(Mici 
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f Mio Geminlo fvenato!) .•*• 
Or rDoIente. che più indugio? ) Io del Coforte 

^"'^•^VoloaSie^^^^^^ 

Xer Dar la morte a te, mia vita, 

^ Morte mai, no, non potrà; . . 
Che l'amor , che m'ha ferita,-. . 1 : 
La fua falce fpezzera . g , . 

Vit. Al tuo fen riparo, e feudo . 

Non farà bendato amor; •■ 
Che non può fanciullo ignudo 
Toglier l'armi del furor- . 

SCENA DECIMA. 
Manlio , Decìo , Lucio , chefipraggiunge . ^ 

rpu al carcere mi guidi : e avrà fra l'ombre 
1 Sepolcro tencbrofo , 
Quel , elle illuftrò col lampo di fua fpada 
Ifìiome della Patria, e de'Romam ? 

D^f.O Manlio: di fortuna 

Troppo infaufto berfaglio . 

Piango la tua fventura ,- . 

Piango la mia , che della tua mi sforza 

Ad efler meflaggiero . . , 

Ouì viene Lucio, leggendo una lettera . 
Ji/lan. httvicxo Lue. Alto Campione. Mun.Yc-^ 

SontUTllc. (EgUèManllo!)M.«.Ah, 

che giurando ^ ^ 
U odio contro a' Latini ^ . ^ 

C J 




•1 » 



' . j Tu mal faceftii lotéA • * 



"*: l' 



ÌDee. eHu td&ntiiéivi 

; Confederàti ha i Nufni. Xm, E ehid»Roil|* 

« , Pugna fotto 1 veffilli 

. . . 



Ha certe le vittorie» 
: il Mm^ì > si : va « di kaicà 



!• Armati ii ininee { iAdtà i cimenti vibra 
I/acuto brando; e in petto 



^ J^«nteionemoftro(equcftciOTÌto^a 



Sonpurfente) porta ^ , (Roia, 
ui valor onorate aperte piaghe j 
CJic de*valurinf>rcmio, ecWlafedc 
Avrai pelante I dura 

: Una chitena, e um prigione of<^^ 
Come? Signore.' Decio; 
Le palme fon catene ? • 
Bachi domò V orgoglio 
Dei nemico di Roma , 
; Carcere dMgnomm è il CampidogHo ? 
i Z>#^. Non tibbidi alla legge - . 6"^*^ 

Del Senato, di Tito. 
lAan Stimo! d'onor mi aftrinfe 

A trapaffir il petto 
. . Del fuperbo Geminio - 

* ebbmivo alla legge , 
Della Pàtria era danno, • ' 
Di Manlio era misfatto • 
Z«rr O valor sfortunato ! 
ManMa, fe tal del ?tiore è il guiderdone ^ - 

Se 



Ì9 

Se il trionfo e demerco, e fi condanna ; 
Odio Tito, la Patria , odio i luoi Numi . 
Eftinto , fe non vivo , 
Se non in corpo , in ombra, » » ^ 
Co* Latini in battaglia 
A Roma ingrata, ed al Senato ingiudo» ^ 
Cinto d' afìpidi il crine , t 
Porterò Icempj , e fpargcrò ruine 
(Manlio; che parli? fegui o -^J ^ ! 
L* opre efecrande? E perchè peccan gli altri 
Peccar tu ancora vuoi ?) " ^ 

( Decno è fuo cafo acerbo - ' ^ 

Dell'umana pietà * ) Man.Decìo t mi bendi 
Tirannide le luci: 

Infame fcure tronchi i 
Quefto mio capo : e ruotino a'miei danni 
Tutti gli aftri del Cielo erranti , e fiffi : 
Villi Romano ; e morirò qual viffi . 
Tue magnanime gefta, 
. Signor, io bacio, e adoro , (metti, | 
L'alma invitta d'Eroe M^«. Lucio i/rr. Per- I, 
Ch'io t'acconTpagni,Mj;;.No,refta,e vedrai^^ 
Che , il cipreflo di morte 
Se in loco avrò del trionfale alloro , 
Mio trionfo faranno 
Un di nel monumento 
Il pianto della Patria, e '1 pentimento ♦ 
. ' Armati di coftanza 

• Mio core invitto, e forte; 
' Nè paventar di morte 
L* orribile fembianza ; 
-r^ia C4 E'I 



E ^1 vicin pópol veda ; òda il loA^ùOi. 
Ch'Iup^rglomU morire uh cor RomanOài 

SCENA U N D E C IMA. 
iNgratÉ Roma i eprà éi Roma ingrata 

1 Lucio, fe non fai feudo 

Al Cavalier , che 1 tuo rivale ancifel 

M'apre già quefta carta 

La via ficura : del Campion Romano 

Mi sforza alla djfefii 

L'oblìgo , il inerto,:^ Ponprataimprcft # 

A donarmi un dì conienti 

* Si uni Marte con Amor. 
Confolò le pene eftreme ; 
Diede balfami alla fpeme^ 
Col fiur piaghe in Paìtmi cor 4 

SCENA DUODECIMA. 

Camera4 

« 

Già da forte catena ^ (te 

Cinte ha Manlio le piate: or diilia mor^ 
Scriva la man di Tito 
La fenténza£u»l $.gi|iÀ' è i che mora^ 
Chi crafcusail cQiOioi4« d«Ui Pattia 



4? 

fellon dclh Pa^da - ; U A >I 21 0 ^ 
Legge non ubbidita 
^ Mon è più legge : e il Cittadin, che a quella 
Non ubbidiice attento , e non TolTerva, 
Sediziofo vuole 

Sulla Patria il cx)mando , e la fa fervaf^ 
Va a federe ad un Tavoline y Vi. 
lo con occhio di Padre -jì^ni? ^ 
^Manlio più non rimiro^ ^ 
^Mi benda i lumi il fuo delitto s e fola i r 
La pena , eh' egli merta , c mia pupilla . 

Lafciiidi/crivere.^ L^-iirluIiiCI 
]?af, che di far la note ' ^ \n 
.La man fui foglio aperto 
Abbia perduto l' ufo • ^ 1 
aut: Scrivi , o mia deftra t e mono ^ 
* $iadallacolpd il Giudice, Npnpoflb^ 
Si leva dal Tavolino . oltv iaifp J 
Tito: nonpuói? NonpoUOi^ f Q 

Caftigarei delitti? - j<V .v. 

Un fenfo contumace à tanto àfriva f 

hìota il reo della Fairiàya al Tavolino a Jcri'^ 

vere, e Tito feriva. 
<V li caftigo è da Giudice > egli è vero : • 
Ma la pietà è da Padre . • 

Vuol deporre lapetina , ma fernMtojidiCt 
Màniio non è mio figlio : errò fellone . 
Scritte col di lui fangue 
Di Giudice, e di Padre al Tebro in riva 
Leggànfi ie giuft'opre , e Tuo feriva . 

\ . -'^'^"^ SCE^ 



I 



' 1 



1 ^f^^ 

SCENA DECIMATERZA. 

• 0 



JOcch vé 4£ Tito , chefcrive k fmtma , 
4 — :i Egli v€dié$Qto dke • 

DEcro,cheùOrti? Dée.fnmo • 
. Detgran Romuleo foglio * 

^ / Cardine fempf e fermo, * 

In viccillimo Àcknte : lo^^ÉptraoiM': 
I DelklRomane Schiere 

^ C3fci«|^,fedegnod€iirilfizk^foiio, - 
Di Manlio, il figlio a ce, la vita in dono . 

I 27/. Manlio di colpa è reo ; . . 
Non ubbidì al Senato; 

; Non efegui del Confolcii comando ;v 

E dee morir . Dee L'invitto ardir,il fiingu^ 

Cheiief defio dì bella gloria èftf dentei 

E^nel ralor, che nacque 

Da te , che ^1 generafti ,lnco}pÌ8^ e acciifa. 
2i>. Valor intempeftivo • . 

E infahia, nòh valor : e al 6n' ècOlpa, 
7>^» Con cantebocche 9 quante 
' Numera iiel fitó fHtfttó * * « 

Pi^éàtiéorirefehe^il Popolo guèrritro 

Lefupplichetiporge. - - 

La legge in obbedita a lor fi oppone 
Io , dettata da lei , ferivi là péhtt . 
D^r. Iltuovolprèlegge. - 
Ben può grazia di>ntf chi dècafti0><^ ^ , 
Nelle labbra de' giufti • - . 
Sovente ella ancor fuona» ' 
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T/V. Ma giullizia non fa chi gra7ie dona . 

DeC- Manlio fvenò in Geminio il maggior capo i 
Deli^Idra a noi rubella > onde i 1 tuo fallo 
Merco diviene, e l'omicidio è imprefa . 

Ttt, Merco lafeiiOiuachiamafi ancora? ^ 

Manlio èreodeilaPacnaie vo^che mora, i] 
firive • ^ 

t>ec. E cuo fi -lio> o Signor . T/V. Dalla memoria 
Di Padre quefta penna or lo cancella . - 
NOii fan > lenza il fuo braccio. 
Pugnar le Schiere : e naufraga la fpeme 
De' Romani trionfi :,r v 

Nel pianto deirefercico,che tutto 
Prega al tuo pie proftrato , 
E grazia chiede al Geni tor fdegnato . 

27/, Va: rapporta, che TAquile Romane 

Arman piii d'un' artiglio; ji. 
Nedifamofoallorcinti la chioma . ,Ì 
Mancan figli guerrieri al Tebro , a Roma. 
. Drr. L'ultime lor libere vociafcolta; ,| 
O a Manlio dona vita , 
O . . . qui Tit fi leva in piedi dice, 7».Chi dà 

legge a Roma? 
Chi è il Confole? Chi regge? j 
Son io del Roman Popolo in quefP ora 
Padre; e Giud ce fono ; e il figlio mora . 
Dee. parte. 



SCE- 



l SCENA DECIMA QUARTA. 

Servilia va a Tito « 

\ &r. A ^^o^> quefte labbra 

^ Jl\ Tu&vellaperme.) Ti/^Scrviliasvieiu 

^ A chieder fupplicante - 

Dpl prigione la vita, o pur la morte ?. 

Se per laprima; fcrifle 

Irrevocabil f ato ; e fe il caftigo 
\ Tu vuoi , non il perdono ; 

Prima delU domanda ottieni il dono. 
Set. Signor :uccife Manlio 

( Se ben sfidato, e per Tonor Tuccife ) - 
. Geminio in campo ; ed obliò di Tito .. 
il Gli ordini , e del Senato . 

Gravi fono le colpe , ed ancor grave 

De^per efempio agli altri » eifer la pena «. 

Del trafitto germano 

Al Giudice Romano 

Porto anch' io le querele, ed i lamenti;. 

E affretto il volo alle faette ardenti : 

Ma fe Manlio è a me Spofo ; 

Eame fe tulodefti; 

Perchè si di repente orarne*! togli? ^ 

Dunque fono si brevi 

I favori di Tito? 

Ma • o gran Tito ; la legge 

Già da te comandata a te comanda ? 

Mifera dignità : fe iiiar non puote 

Con 
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Con divina fentenza ^.^ --^ 
La pietà, eh' è da Nume, e la Clemenza . 
Signor : dammi il Conforce ; ^ 
Togli due cori a morte : 
E tolga il Ciel , che voglia , ^ 
: Autor di crudo aftanno, ^ j l 

Tito, per efler giufto, effer Tirmno, piange 
Tit. Servilia: del tuo dir io Tarte ammiro; 
Tu nel chieder le grazie hai gran virtute i 
Ma per chi morir dee , non v'è laiute . 
Ser. (Deftino!) /Vimen concedi / '^^^' ^^^ 
Chenelbrunde'fuoilumi '^J^ 
Vegga la morte mia . Tit, Servi : di Manlio 
Entri coftei nell'orrida prigione . 
Ciò al tuo facondo favellar fi done • ^ 
Ser. Vedrò l'amato bene, 
E lo vedrò per te . 
A confolar mie pene 
Colà volgerò il piè. 
Vedrò , &c. 




SCE 



i .fiC£KÀ DECIMAQUINTA. 

I ■ 

Fl^Orte cormon ti fcyota o pref o>o pianto. 

" Qyìpwaancqr le preci.) 
1^ AmaiGeminipi fi viceo4^val£wtoa 
i anime noftre ardea;. 

J Col vincfilo 4i p^oe . . ^ 

Seco unirmi QM^foit^ 
I f C^ilceriaiconAinairf eeoalaS<HM* 
^ j La macchina ft rugge va il giuram^^ato i 
E r induftrie d'amor gi vaa94l v^o • 
;: Manlio Geminìo uccMìs; . ^ 

I TolfeaRomatoP|(^ir9«ip^Ja$poro. 

Tu ibglia mp^HV^ 
■ Folgore al qipo indegno : e in quefto punto 
Alle genti Latine mette lammo fui tavolim 
Giuro ftragi , terror , fcempi , e ruine . 
' Jit. Lucio (i chiami: Alreocolàilgaftigo 
Del Tuo fallir è Icricto • 

Vii. Conlafua morte ei pagherà il delitto. 
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SCENA DECIMASESTìA. 
Lucia, e detti. 



Eccomi a Tito. 77/. A Manlio,© ve da ferri 
Licacenaco ha il piede » 
Vanne : leggi quel foglio . - , 

E ritornò Vitellia alla tua fede . 



SCENA D^CIMASEyT^D^À,;^ ' 
. t^^yitelltai Lucto. 

ADdio.L//r.Conforte.f7/. A me? Luc.Ge- 
minioèfpento, 
Vit. ( Ahi . ) Conforte farò del monumento . 
Lue. Fermati , il Padre - - Vit. Io reggo 
Il mio voler . Lue Le tue promefTe - • - 

Vit. E giudo 
Con chi porta catene ufar V inganno. - 
Lue, ( Quato a mie piaghe acerbe è amor tirano.) 
Vit, Nova Artemiua, 
Amo le ceneri 
Del caro ben . 
UAlba, e *1 Sole io fuggirò 
L'ombra fola adorar vo 
Deireftfnto mio Sol terrea. 
Nova,&c. 
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•StìENA DÉCÌM'6TtAVA, ' 

V ScemfWQdèHuófiitoife ' ^ 

Manlio non caderà : dall* ombre cieclio 
Porterò a* rai del giorno * * • • - ^ 

L' alto Campidn ^JWWP i 

Che fua Parca omiciidflio tengo inttrtno* 

Q^nto falfa è Poiuia ttCiid S 
eli lufinga, e dà torménto ; 

, ^ , Il fuo amor è tradimento ; , 

* • E la frode a lei gemdia t . ' ^ 

QuantOa&c. . . 

_ . » • • • 

• • .. .,. : - : • • ■ 

FINE • 

DELL'ATTO SECONDO. 
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ATTOIERZQ 

Prigione orrida con F anale acòefop 

^oncoi:. fiicn^rfcN otte, i cMnoixrbi^) 

Servilia vedendo Manlio , che dorme c^nluCate»*» 
iàU .^na (d piede , dice v2'siì II 




Amor la benda, ^ 
thiufi ha I begli occhi al fohno , 
Ma uniti m quelli orrori 
Sonno , e catene , o Dio ! come an* 
La catena, che troppo (dar ponno ? 
•^'E grave pondo ai piede, infinpenofi"- 
Rende h fuoi ripofi . 

Vanne, o Servilia , e la folleva alquanto» ' 
, Tu dormi, 0 4inato bene: ^ 

E qui per tormentarti 

Vegliano le catene. 

Dormile , o luci vaghe % 

Sfere del foco mio , 

Delizie di mie piaghe , 

i> Ocra- 



O cnido 9 indegno laccio ; 
\ Fotd&il pianto mio . . . iÀm^fognMÌ9^ 
ra t'abbraccio. 







• 





ve ^.Aringa? 
Nel carcere? Tra' ferri? E tu qui meco? 
€3ompagna nel delitto ^- - • 

A me tu già noa fofti ; 
•E nel carcere mie ini lei còmpi^nt? ' 
Manlio , mìo ben » cor mio : 
Qul:daTitoimpetrai ' - - ; »^ ^ * 
Venir nelle tue luci 
Quel giorno a rimirar , che mi fi afconde; 
Ma in queft' orrendo » e chiufo 
|j»^u«;3SépQÌcro de' viventi ^ » * . 

% Il jfiracello di morte» ali^, con quai vani 
•| Importuni fantafmi 
^ Perturbò i tuoi ripoii?, . - 
b^^i!? Alcolta; Mip^rea " \ r 
% * Colà nel Can^id^i^jfl^ 1^ 
s ^ Fra gli applauu» eie pompCi e circondato 
! " D al Popolo Ròmah feder in aito 

Di carro d* or, che ai vincitor di guerra 
'% Roma invitta prepara . 

Pareami, che lui crine 
.1 ' Cùii <ua deftra di luce 
i Mi poneife la Gloria il verde alloro. 
1 Tito il Confole involto 
Teneri m'imprimeva 
Caldi paterni oaci : e miparea 
Meco lui carro affifa 

Strina 



Stringer al fen te , mia Conforte, e Dea • 



òiervilia piange. 



1» 

Piangi ? Dan yueitiapplaun al mio trionfo ;t 
Le tue pupille ? ( O Dei I ) Ser. Piango que ^ 
Che 1 1 itampò fulla tradita imago _ (baci 



Il Geni t or tiranno • ' ' G 

JWj/j.Chi fa ; talor co' fogni il Ciel f velia .* 
Dalie labbra di Tito ufcir potrebbe i-> 
Nel bacio , eh' io fognai 
Il mcifaggio di pace ai mio tormento • 
Ser. Ah , cae bacio lognato è tradimento 



il 

i I 

«I ' 

f. 

\ 



Portai le preci a Tito ; 
Poco illabbropariò, chea! medi lumi 
Lafciai l'uffizio; e quelli impiegar tutta 
^ JLa facondia del pianto. •'x^.\' 
Ma Tito ancor più crudo v. 
- Del crudel Radamanto , ì 

Lodò il mio dir, e niegò il dono ; e difTe , 
Che Fato irrevocabile già fcrille. 
Man.Son reo, bella Serviiia : e reo di morte . 

Il fratello t'uccili. • ^ 

Ser. Eh , che ai fratel non penfo ; ed al penderò 
Il toglie là cagione, 

Per cui nel fuol per la tua deftra ei cadde, 
Penfo a ce, del mio cor parte piìi cara : 
Ma di perderti , laflTa ; 
Or, eh' io fono in periglio, 
Manlio: di me, di te; che mai farà? 
Man.Sh ciò, che vuol Fortuna , 

Che a te dovunque io fia farò fedele . 
Non pianger pili,* i'avverfa 

D z ^ Ma- 



il 



ì 



' ' ! •;:MaKgnità degli aftri ^ ^ ' •' v, :ii . \ 
; , \ ^ Meco fouporta i e jfio^ .1 
: '<:;c^. L'ingiiiitizia€Ìp^Fata>/ M . 

Y V Serviliaip/ange . ». .i : . 

Deh : cara anima mia j non piangerpiù . 
; Senti; ''ATkommrria^ et . . i . 

] <K Gli oblighif iioi^gli oblighinueistteiprìmii 
Perchè a ine«£et .ìjiiei^ 'ambce^> . l ; v / ' 

i Digli,. che per portarmi alle fue piante " ' 
Nel labbro tuo la fupplicapf efcnto • i 
ìSpei' 
Dir 

.Spei . 

iJIrr* Vo confofarmi v r . »; ' i 
Con la fperanza ; . \ 
E fpérar voglio, , t-nJ t .) 
Gi^.al mio cordoglio ^ . 
, : Arrechi il baiftflftO. *i . • ! . , c 
Bella coftanza* . 



. S C E N A SECO N D A. 

Alanlh, Ijuch, che fopr aggiunge leggendo^ 
Serviliaindifpartt. 

TOglie, s'ella più reftu, 
Al mio cor fempre forte 
Parte del fuo vigor ; eindebolifce 

La 
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La mia coftanza . Lue. Manlio \ 'isq ri» . 
iWÌ7;;.( Lucio?) Amicoifepure ^v/,;. t:v ol 
Il mio perfido Fato , irrt ' Ivi 

D'amico il nome , e l'opre a te non toglie» 
Lue. A te nel career tenebrolo, ecieco ì ^. J 
E morte, e vita arreco. - 
Gli preferita la Lettera di TitOyManJa leggi 
Man, „ A Manlio, chelaLegge . luiu^. . 
' „ Del Senato , e del Confolo , nel Campc 
^ „ De' nemici Latini 
.iti „ Non ubbidii eGeminio * 
„ Svenò lor Duce in fingokr cimento; 
» Qijando nova dal Mar forge T Aurora f 
„ Recifa fia l'indegna tefta , e mora . t 
Manlio confitjo fenfa ^ 
Lue. Degno Campion del Tetro: ai tuo valore^ 
Ah, che malcorrifponde 
La Patria fconofcente : 

E fa più , che da Giudice, e da Padre 

Teco Tito crudele, > }oyft ;i 

Le parti da Tiranno . 
Man.{^ E ver : peccato è trafgredir la legge.) a far 

Fuggi da quefti orrori; ' 

Ti attendono, fe vuoi, palme, ed allori . 
^«.Allori a Manlio ? Eh Lucio , ben' un temp< 

Piìid'ua'allor mi circondò la chioma } 

Ora r eroica fronda 

Anche indegni a mirar fon quefti rai . 

La legge è traf^redita ; ed io peccai . 
l,uc^ Odimi ; in quefto foglio 

L'efercito Latino 

D 3 Me 



! ') Me per fao Duce acclama. 
: ; j Io per giovarci fol, non perelièil grado 

; r ' M'alletti , o m' mnaniori , 

^] ' Aeoouaò VoSértà: ed or, ch*è forta 

J"'», La notte; echeripofj, 

ì^] Perforgerpoipiù vigorofk,efort^ ' 
; . r v iApcnata aarcimortej 
' In Roma bellicole 

Ifieirodinrr& le SdiiereT 

i /fi E togl iendoti a'ceppi , ed alla (cure , 

- Alzerò, tuo Campione, afte, ebandierc. 
• ìH»' A h , Lucio : ben u icorger 
, CheilTebroal tuonatal nondièle£ifce$ 
^« E chenon fii qual ila 

Petto Roman , che intrepido refifte 

Ai colpi della forte. 
. Il carcere io non veggo f 

N >nfento le ritorte. 
; UtC. ( Lucio , che afcol ti ! ) Aian. Sempre 

Il favor della Patria ; e quamo aQ>etta 

A Cittadin Fedele 

Io fedelmente oprai; 

Ne veggan del Tarpeo gì' incliti Eroi, 

. Che ftni^ Manlio i benefizi fuoi « 

Servili»; ora benirq^gOy 

Che fon bugie di (bpor cieco i fogni • 

Vergogn fo Teatro 

Pi M ^ n ! To al le V i ttor i e è i I Campidoglio* 

Sono applaufì gli obbrobri, 
j Trofei le calpeftate " , 

Trombe della mia Famaf 

La 
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La fcure è il facro alloro : 
Fa il Carnefice infame 
Della Gloria la vice; e carro eccelfo" 
Del mio trionfo in popolata arena - 
Peir orrendo fpettacolo è la Scena . . 
Servi/ia piangendo dice * 

Ser. Pena maggior non v'e della mia pena 

ilfow.MiaServilia: va: parti. ' ' 

Bell* alma fenza colpa ; udir non dei. . , 
Quell'ordine di pena , anzi di morte ^ • V'- 
Apparato funefto. .-.J- 

Loco pe' gl' innocenti , ah , non è quefto. 

Lue. lo parto . Man, A Tito narra , 
Che di mia giufta morte ^ 
Bacio il Decreto : bacio 
Chi me l'arreca: e bacerò il Miniftro 
Efecutor , perchè di lui Miniftro . 
Aggiungi, che il mio labbro umile chiede. 
Se indegno è della mano, ^ 
Anche baciar di chi lo fcrifle il piede. 

Lue, (O qual'animo eccelfo in lui ri(iede!) parte. 

SCENA TERZA. 



Man/ia^, Servi Ha. 

SErvilia : tu qui refti , e quel tormento , 
Che non mi dà l'annunzio 
Del mio morir vicino, or tu mi dai . 
Va con Lucio . Ser. Si, vado: ora che veggo. 
Che per fuggirmi , corri 



D 



In- 



Incontro alla bipoinei 



; . : / E per far' onta all'amorofe faci, ; * 
Pna^ che baciar la Spofa, 
> Al C^:^€;lice reo tu porti i baci • . . . 

moflra di partirti 
\Mnn\iM affetto 4'amante ..fi voltai 0 'óeie Sefé 
j Servilia: tu non parti? &r.Io movo il piede. 
^ ^-Afo». All'amor di Conforte . . . 
-Ser, Come . . Man, Ancor (\\xi ? Sdr. M'affretto . 
Man.Vinu d*Er.OG.. .fivolt^eJavedc.T'intendo. 
i Ser. Vedimi .il^^ii. Reftafvuoif io veggo, eilfo, 
• ' . ' Oil^ pi^> tonnemarmi : io partirò . 

iSff. Non mi vuoi con te, o crudele i 
fi E pur fono a te fedele, . ' 

E pur teco io . o morir * 
T* involafti agli occhi miei $ 
E negli occhi ogiior mi fei^ 
£ mi dai pena , e martir . 
jl Non mi vuoi, &c. 

SCENA CLU A R T A* ,r 
Appartamonti • 

VùeUia , poi Lindo - 

% 

» 

iMplacabile farò, 

1 Sinch'eiànimenonmore 
li Germano traditore , 

Che P amante mi fvenò r 
Un. Signora : d^ oga' intorno 

' Scaa* 



Stanno genti raccolte : ■ ,1 -y ' ^ 
Stretti iono 1 dUcorli , ;' . n'u .;r, • 
Folle le radunanze. 

PJt. Affrecteran di Manlio ' - 

La Itrage co i lor voti : e accuferanno 
D 'in tereilàto troppo • . .jt ; 
Neira/ìetto di Padre 
Il Genitor , che prolungò fua vita . 

Lin> Manlio non morirà ? 

Vit. Si , morirà ; ma quando il Sol rinafce. 

Z/w. Animo dunque; il tempo* . • 
Lafentenzanonmuta.f ; - r - 

Vif. Ah , che del reo fola fperanza è il tempo • 
Egli non ha di quello , i^,; .j^ ^. . 
Difenfor più poffente. " —r^-K 
Rubba il'tempo al caftigo il reo fovente. 

LÌH, A te , che importa il momentaneo indugio ? 

P/V. Temo d' ogni momento ; • 

E indugio lenza morte è mio tormento. 
Tu Va ; ciò , che ragiona 
Sempre loquace il volgo, ..... , 
Di penetrar procura. ,. 

Zìn. Opportuno è l'orror di notte ofcura . 

' SCENA (QUINTA. 

Lucio , e Vitellia , 

BElIaVitellia. Folli 
Al Prigioniere ? Intefc;^ 
L'annunzio della pena a i fuoi^elitti ? 

Lue. 



' ' * lue. Il foglio lefle. Vii. Lefle? Luc.E h coilanza» 

* Virtù di chi è Romano, • 
: ' li ' Forte moftrò ncll* incontrarlo invicco • 

" ;^ Vit. Tolleranza sforzata 
j " Non è virtù : conobbe 

f ! ; La giuftizia colui della fila peha ; 
; ; ! E col follrirla è aftretto 

i ^; Confeflàr per orrendo il fuo delitto . 
' i Lue. Servigio della Patria ' 
^ ■ Fu Gdmiaio trafìtto , 

)i Vìt. E mancante '^i fede il (ttoièrr^o. 
' iUfC.Emef chefido ibno 

Servodi tua beltà, tu pur' uccidi. 
H Vit, Qual vanti fervitù,s' Oggi comincia? 
. * Lue. Che de' tuoi rai cocenti 

Ardo,èIungaftagion$felienlafiamint 
il In quefto à\ fi fcopre . 

Vii. Mertodi fervitùlolviendairopre, 
- ! Lac. Ditnmi, che oprar dovrò.perclie quel ciglio 

L Splenda per me fereno ? 

i. Vit. Tu mi reca di Manlio 

Il capo tronco^ ed io e'avrìr itel feno « 
Ti cohvieneeflVr crudele , 

Se tu vuoi pietà da me . 
Fiera'ftrage, orrendo fcempio 
Sia Tefempio 
Dituafe. 

Tiponviei]ie«&& 



SCE. 
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SCENA SESTA. 

Lucio tpoi Tito , e Servilia , che foprav^ 

^vengono . ^ 

MAnlio mi baciò in volto ; e in ricompenfa 
Il Aio capo recifo . » - 

Io porterò d'un* empia Donna al piede ? 
Ma qui Tito... 77/. E ancor chiede 
L'imprigionato^ orrendo 
Moftro di fellonia venirm i innante ? 
Ser, Prima di i[pirarl'alma.Z//f. Implora «y^.Prega 
a z Genuflcffoportarfi a letuepiame. 
77/. A Lucio, ed a Servilia 

La grazia fi conceda. * , 

O là ; Manlio fra* ceppi a me fla fcorto . 
Ser. ( Di quefto cor dolciflim o conforto . ) 
Splender fra '1 cieco orror 
Il mio bel Sol vedrò . 
E neH'occafoancor * ; ^ 

Sua luce adorerò ♦ 

SCENA SETTIMA. - 

Manlio, e Jet fi, 

PAdre : Tito : Signor ; a quefte labbra 
Pria , che porgan le preci 
Baciar tua invitta aeftra ora permetti . 
Tit. Chi dee baciar la faccia della morte ^ 

Del 



li tf6 

Del Giudice la mano 
. [ Baciar pm non è degno • (gna. 

1} Ser. (Che implacabile cor.) £iyr. (Che fiero fde- 

Man^^cGiTÒ m effa il folgore , o almen Vorma 

•i Del folgore, chefcriflèt 
' j Bacerò di giuftizia 

> : . i^e leggi ^ e bacerò • « • tit» Non|»oia 
^? Mirar più di quel volto... 

! ^uefi'ana Man, gli bacia h mam. ' 

■ * O temerario cor la man baciarti , 

j E da me non concelTo il douxubafti? 

' iir. (Cielo porgigli ait^^.) 

Cori vigor jpenetrante • 

Della man per le vemr al cor fei giunta ^ ^ 

^ E introduci pietà dov'è il rigore.) 

: . Ser. Manlio . Man. Servilia . Lue» O crudo FatOi^ 

f Man. r\ ^^^.^^ 

\ » ' ' U amore . 

T/>. Troppo ardito Roman ;fei reo di colpa* 
Man II tuo comando trafcurai ; Ji/. La legga 

Del Senato offendetti . - : 
jlfo^i.La giuda legge offeli , 
J». E Geminio ucciderti. \ . 
jliij».Geminiò uccili . T/V. Gravi 

R endono quelle accufe i tuoi delitti * 
Giudicate da Ce fono mie colpe . 
Ji'/. Le conobbe il Senato, r 

Le giudicò la Legge : ella prefcrifle 
La morte, che leggerti ; e Tito fcriilè • 
ilÌ7i9.Piego priaj cheaiUfcitfQ; 
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lì capo a te ; precede . ^ ^ 
IL mio dual Ja- bipenne: ' ^ * ' 
Ilduol,chemitratìgge: e dalle labbra 
L' alma nel fuo parcir ci bacia il piede • 

7/r. Levati . Ser Lucio : io moro . 

Ttt, (Inteneritoibfono. equafi viene Ì 
Il pianto a quelle luci.) - \ 

Figlio ; l'amor di Padre io defto in feno; 
. • Ma perchè non oblio quel dellalegge ; 
c E perchè andir' impune •^'i -'^^ '^'<' 
Non dennoi gravi errori Vi-' \ 

Se ti negai la mano, . t^-^M ' (emori . 

Quefte braccia ti dò . F abbraccia . Vattene, 
(Andiam Padre infelice.) L«f.(Aftri feveri) 

Ser, (Ahi, quefta, o Manlio, è la pietà,che fperi?) 

Man.Lz grazia, per cui venni , o Tito, afcolta . ^ 
Servilia, a cuifvenai 
L* adorato Germano ; e che la Pace • vi 
Già ti portò ; dall'innocente colpa,- 1 
D'efTèr Latina alFol vi . • n ^ 

Con occhio di pietà mira i fuoi cali • A. . 
Da te non parta, e fia ^ ^ 

Degna del tuo favor Tanima mia» * .. 

Ttt. A Servilia, di Tito -^^ 
Anche l'amor prometto : 
Se non del Figlio, avrà del Padre il letto . 
Al carcere tornate il prigioniero : ^ 
Vieni, o Lucio. Lue (In amor io che più 

(fpero?) 



Mi * 



4 SCENA OTTAVA. 

)':rì . . Servilia , JiéanUo . i 



^ iNgr^to Manlio t ^CQlt»» i v 
\s 1 Perche uii'àlcr^m'abbrai^ii me t'involi? 

ili^/i.Tìco fia tuo Conlorte: 

Abbraccia il tuo deftin; io vado a morte • 
Scr. Ferma: fol per donarmi adm Tiranno 
[i ; Qui Nunzia de* tuoi preghi» 

! Md a pregiudizio mio venir &cefti? 
, I Jlliw.TitononèTinmnoi 

'ij Nemico io folo fui delle mie glorie : 
. Già che mie colpe fon le mie vittorie^ 

Ser* M^iulio: oh Dio» tumikibi? 
Man. Ti lafcio « ed a te iafcto 

Lale^aifiintt pria » pofcia di Spo&« 
! La Tupplica ti lafcio 
Di conceder perdono 
A chi il frate! c'uccife» e all' onorata 
Cagion» per cui Tuccife . 
Lafcio là pace al cor ; e in fin ti lafcv 
U iiltimà mia preghiera 
Di amar Tito» la legge. 
La volontà degli aftri, e la tua forte, 
Ro ma, la mia coftanza, e la mia morte . 
Ser. Ah, che *1 pivi non mi lafci , e teco porti . 
Mn.Qhz lafci$rti di più , che mai pols'io ? 
L*àlma? Quaggiù non refta. 
Il cor ? £ deijia Pacria, e non più mio • 

Ti 
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Ti lafcerei ^ 
Gli affetti miei. 
Ma quelli meco portar io vo • 
Colafsii fra gii aiti Qei 
Pudico amante t^adorerò . 

SCEKA NONA. 

•• - • 

^ Servilia Jòla » 



O Tu , che per Alcide, 
La notte prolungarti ; ' 
Per me, deh, queft' ancora 
Prolunga si , che più non venga Aurora. 
Ne il Sol , dalle cui luci 
Spuntar agli occhi miei l'Alba fi fcorge. 
Abbia Toccafo alior, che Y altro forge • 
Mio cor ; non puoi più vivere : 
Tramonta il tuo bel dì . 
Ne' rai di luci belle 
Smorza le fue facelle 
L'amor , che mi feri • 
Mio cor, &c. 



SCE. 



"'f SCE.N A' DE.:pi,MA. 



« 



TU il vedetti ? Lzn. E wiomentt 
Dalcjircerfhii0tmi 



Andrà in catene ài taglio della fcure . 
Và. Pur morirà quel tradicor^ quelTempio^ 

Che mi fvenò ramante j ' \\ ' ^■ 
E nel divin fembiante, ' * ' ; ^ : 

' DovefparfadirofeapparrÀUróra, 
l: Le mie^telle ofcurò ! Nòn viene ancóra» 
Ma verra . Lin^Si verrà. F//. Speranza alcuna 
Piii non gli refta Lim. No • 
ji Vii. Io, io con qùefta mano^' 

Gli benderò leluci; * 
' : Farò, che a viva forza ' '* 



»■ -», 



Pieghi al fuol le ginocchia : e piìi idlal tempo 
Termineaufcirdi vita • Vv * 
Quel Tiranno d'amor già non attende. 
Lìn, Vedi, che il novo Febo in Ciel rifplcnde. 
Biondo Apollo ; tu , che ì Moftri 
Sai coir arco faettar; 
Vibra qui 1* acuto ftrale : 
Voli il folgore fatale 

Moftro orrendo a fulminar* 



SCE- 
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CENA UNDECIMA, 



Lindo , che vede V'unir Servilia. 
Vitellia. 



i 



Lin. C Ervilia viene, parte Lin, Ser. ( O crudf] 
^ A gli occhi miei '! 
Pompa orrore ; O Dei!) l^t. Servilia,al fiu^ 
Di Manlio è irreparabile la ftrage . 

Ser. Ingiufto guiderdone allavirrure. i 

Vit. Sembianza ha di virtii : ma è fafto vano |j 
Di cor fuperbo , e altero . ! 

Ser, Sempre degno è d*allor valor guerriero. 
Mala ragion, che adduci, e la difefa 
Difarmar non poteo 

La deftra della Parca . | 
Ser, Io Manlio non difefi , 

Che fua giuda difefa è fua degn' opra . I 
Vis. Fu da Manlio sforzaca ; 

La Patria a dai caftigo al fuo delitto . ì 
Ser. Fu Manlio provocato | 

Da Geminio a dar pena al fuo furore . 
Vit* Mefi aparlareaftringe ' 

La fellonia di Manlio . iVr. E me il valore . 

Eccolo. ì^t. ( Di coftui * ; 

Moftro più orrendo P Èrebo non ha . ) 
Ser. (Quelfembiantedi Cielo, ahi, languirà.] 
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SCENA DUODECIMA 
io t 4mcù> , Soldati t Littori , 



1, .* 



Raii Conforte di Tito , ; • 

*' vJ Gran Matrigna di Manlio; 



Qui la mia morte ad oiiQi:ar %u^oi^ 
V M^attendiuffiziofa? 
f EUaèa TitoConlbrpe? 
i MaH.D^Ì tuo gran Padre è Spofkt 
fVà. Servilia ; io mi rallegro 

Di tua felice forte. 
\Ser. ( Felici tàcrudel, che mi dà morte.) 
. i-AÉ«r.ServiIia:coiro(requio 
' ; Maggior di figlio, Manlio a te feiì viene. 

Parto , dove si vieta 
1*1 Più ritornar colà , dondeii parte . 
Ne gli amori , ne gli odj , 

' : Perdona, s' io ufl'eli . ^ 

Sol mi è grave il morir , perche mi e tolto 

. j Celebrarcon la Spada 

\ Tuo merco illuftre, e far più grande il nome 
, l^r. (Morir mi {ento.)Luc.{ f o dall'acerbo duolo 
Sento paflàrmiilcor.(Afa»,ViteUia parto; 

Più noaaurai negli occhi ^ 
Chi ti fvenò V ailiante • 

Perdono a te non chieggo. 
Poiché allorchePuccifi, 
Ignocoerailtuofocoàono'lfapea, 
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Ne con te di fua morte ho Y alma rea . 

yìf. Va pur alla bipenne - ^ 

Barbaro dilpietato : - » - - ' 
Sin.ch' io viurò , e dopo morte ancora 
Seguirò con mie fune : " ^ ' * ' 

Darò al cenere ancor tormento acerbo : ' 
Queft' ultima vendetta io mi riferbo • 

Lue, (Non viddi cor di crudeltà più armato . ) 

Ser, ( O perfida Vitellia.) 

Và. (OGeminio fvenato.) 

iWtfw.Servilia : de'tuoi fguardi ' ' ' ■ ' 

Manlio degno non è, nulla mi dici . 'I 

Ser, Manlio degno Campion deTette colli , 

Specchio(ronor,edi valor efempio; '\ 
Manlio ; va in pace : va, de' tuoi trionfi . J 
Agoderfraleftelle 

La Gloria de gli Eroi : va ; che al tuo crine 
Son preparate in Cielo 
Le /Iellate corone: i 
E a te fcrbato fu ^. - • * ' ' 
Dal primo fra gli Dei . . . non poflb più . 

Z//r. (Mifvelleil cordalfen. (Man. ) fati per- 
E tempo di morir .-cola m'attende (verfi ) 
La bipenne , il miniftro ; e il loco olcuro 
Di mia Tragedia.-e il Sol,che chiaro fplende. 

Vft. Guidatelo , o Littori. Ser, Ahi, tanta fretta? 

Man.Vcngo. Lucio : con quefto 

Bacio , che di mie labbra è a te il fecondo, 
Pregoti contro Roma 
Non portar V arme de* Latini : lafcia 
La cara Patria in pace ; e tu la Pace 
. E 2 i u Ren^ 



t » ► 

* Rendile, eh' io le tolfi, 
iV , i}' Quando Gemiaio , provocato , ucci!! t 
i i; \mc Signor:conraimamia,cketeco viene^ 
^ Teco porta la fede, 

\ " '~ i Che da quella mia deftra aliatila deftra • 
«S: <ii^».Servilia: come Madre, 

V-, Tue braccia a m;i concedi (petto 
; y^r. Manlio; t' abbraccio Lhq. (E di Viteliiaia 

Il core non fi (pezza ì ) 
: • UanX:>\\ labbro di Vitellia 
> ■' Quefte grazie non chiedo : 

Elle farieno offefe V;t. E più offendi 
■ j Con tua dimora : va Man. fenza baciarti 

Vado » o cruda Vitellia , ( corre dietro 
i ' Dove per la mia morte ardon 1 e faci . gli 
' Vit. Nò, Manlio: ferma;ecco gli amplcffi,e i baci. 
X//f(Ciel !) M^w. Vitellia. I V/. r raccllo.)/^/'^».^^ 
' M^w.Lafciami. Vit, Teco io venir vuglio.&r. Ari- 
\\lAan^o ; fermatevi : il vanto ( eh' io 

Di morirper la Patrìa,callor, eh' io moro, 
Lafciardi novi allori ^ ^ . 
Coronata fua fronte , a me fi afcnva . 
• V/V. No!*S'^r.No Ì^/7W. Reftate.Pdi/^.VivaMan- 
i^r.Quai Popoli ) quai voci? ^^^^ 

SCENA DECIMATERZA. 
Decio con le Falangi armattff Detti, 

Viva il Marte del Tebro: itene voI:(Roma 
Noftro è Manlio Guerher, nonpju 



Digitized by GoOgle 



V 6^ 

Di Lauro vlncltor degna è fua chioma. 
^It mette la corona d' allofi 
Ser, (Ogiuiii Numi Amici, 

A voiper VOI rinaico. Z,//r io volo a Tito, 
Dee. Andiamo al Geaicore: • 

Obelifclii ii denno al tuo valore . 
Vìt. Al Ciel porghiamo i voci.S^r.Ec ad Amorej 
Ser,VJt.a2, Ritorna , mio core, 

A ridermi in fcn . 
Mi rende la morte 
< -, Dall' afpre ritorte 
Ser. • IlcaromioSpolb, " 
Và.^ * ' L'amato Germano, 
a z Jl dolce mio ben. 
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SCENA DECIMAQVARTA. 

Sala. 

Ttto, . 

DIfpIetato MIniftro avrà fin' ora ' 
Tronco di Manlio il capo • 
Tito : uccidefti il figlio : 
Vccifi il figlio ? Il figlio. 
Cruda neceirità ; fol per te uccifi . 
Ah , Manlio ; io col tuo fangue 
Piango i noftri delitti : e temo , temo , 
Che un di con quei fudori , 
Che il tuo capo recifo 
Sparfe in guerra per lei , pianga la Patria . 
Mifero Padre , e Padre figlicida : 

Sen« 
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' ^ Senza pietà inumano ; 
f A i pianti cieco , e alle preghiere fordjo I 
^ ^ Ò morto figlio : il Fato al viver noftro 



» ^ > — ^ — 

L'cftrcmodìprefcriffe, 
■ " ^ * Allor che Manlio uccife , e Tito fcr ilTe • 
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SCèNA DECIMAqyiNTA 

Ludo, Tf io. 

Ito . • . • 77/. Lucio : t* intendo 



Manlio morì. Lue. Signor. . . T/V. Tu,e 
i . J A rinfacciarmi vieni ( con ragione $ 

' La crudeltà di Padre. 
; ! Lue. Egli . ^ . 75/. Spirò : me*l diflfe 

V La voce del fuo fangue . 

■ Lue. Sappi ; afcolta . . . 77r. Nel punto, 

: j'. Che a lui su la cervice 

Crudo cade , fenti il mio cuore> il colpo . 
< ; ' Manlio morì. Lue. Signor .... Tit. Nel iiio 

L*'aIma(o figlio, )porcommi (paffaggio 
j> L'annua, io doiorofo . 

Lucio parti da me. Manlio mori . 
' LtfC Morto Manlio non è . . 
JJ^ Non'morì Manlio ? Vilipefo in Ronia 

E il comando del Confolo^ di Tito ? 

Chi die il perdono ? Quando 

li caftigo d' efempio 

Servir dee ; dal cailigo 

Di ugual natura nafcono i delitti ? 

Altri ai reo della legge 

Gior- 
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Giorni di vita in quefto dì deftina ? 
Z//r. Fu del Romano efercito rapina . 



SCENA ULTIMA. 



Decio con le Falangi di Guerra, 
Manlio , Servilia , Vitellia , e detti . 

QUefti , non più di Roma , 
, Nonpiìi di Tito figlio 
D' empia Cloto sottratto al ferro indegno; 
E del Romano Marte 
Sua conqui fta Deità guerriera. 



Il fili de* noflri brandi 
Raggruppò di fua vita oggi lo ftame ; 
Che non fi dè, gran Tito , 
A chi merta 1' allor,la fcure infame . 
7». ( Tito : che vedi ? ) Decio : 
E il voler delle fquadre 
Legge alla legge : in mano 
Chi tiene Roma , impero ha fu' 1 Romar 
Degne invitte Falangi : 
Concedete , che abbracci amor di Padre 
II voftro figlio : e fia 
Grazia di voi > che mio 
Lo chiami , or che V abbraccio . 
Manlio , figlio ; allaPatria 
Vivi , & al Padre : e quefta 
Nel tuo nuovo natal virtute impara . 
Quél Cittadin , che vago è di vittoria ; 
DcliaXua Patria cerchi 



li vegga Tito 




;alo il Senato • 



L'ub- 



f 



* I;' 72 ; ' • 

L ;.t V ubbidienzà pria , pofcia la gloria . 

5|. AServilia,chedegno 
\V[f Ed' amor , e di lede è al Mondo efempio ; '* 
E che di verfo in pecco 
Il core hà da i nacali ; 
Scnngi la aian di Spofa • 
r ^ ' .Afow. M lavica. ó'^r. Mioceforo. 
l ^^ 'Man.Qnmto il fogno ini diede al fin pofleggOé 
'' |Z,//r. Signor : fa che ricrofa 
j Vicellia a me s'annodi ; e alla tua delira, 
, f Dò 1' armi de* Lacini , ed il comanao, 
gli dà la lettera , de' Latini 
Del Caduceo difponi tu , e del brando . 
^Vlt. Spontanea ecco la delira 
i ! La Pace abbia la Patria ; e con V ulivo 

' ^ JD^r.E con r allor di Manlio ^^^ joggi fi feriva 

Viva l' Eroe del Campidoglio . Tutti. Viva 
Ser* Ha il natal dalla coftanza 

Il concento , ed il gioir , 
D'improvvifo 
Nafceilrifo 

Dal tormento , e dal marcir 
Haii nacal &c. 
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. FINE. 842,137 

Eff. 8i2,l'd7 Corf. 
c. 1 1. ci condurriìn Senato ei 
C. 29. Signor sfuggi la pena " laptìgaa 

C. i^.T)opoiIprimQverJò aggiugnìé 

Odio di Manlio il nome •^•jj \ '1 - /2 
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